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Il visore termico dipingeva il mondo con sfumature di ambra e cremisi. Attraverso la finestra del terzo piano della fabbrica tessile abbandonata, Sophia Winters seguì quattro tracce di calore nella casa colonica dall'altra parte della strada: due di dimensioni di un adulto e due di un bambino. Il padre era in cucina. La madre al piano di sopra con il figlio più piccolo. Il più grande in quello che la sorveglianza aveva identificato come un'officina ristrutturata.

Normale. Dolorosamente, devastantemente normale.

Sophia sistemò meglio sul pavimento di cemento, i muscoli che protestavano dopo tre ore di immobilità. Il suo auricolare criptato crepitò per le interferenze prima di trasformarsi nei toni troncati del Comando Covenant.

"Falcon-Seven, aggiornamenti sullo stato."

Premette il pulsante di trasmissione sul suo giubbotto tattico. "Soggetti che seguono la routine domestica. Nessuna attività insolita. Niente visitatori." Mantenne un tono di voce pacato, professionale. La voce di un agente che aveva condotto con successo quarantatré missioni in sei anni. "Schema coerente con le precedenti settantadue ore di osservazione."

"Ricevuto, Falcon-Seven. L'autorizzazione all'eliminazione rimane attiva. Eseguire nella finestra di opportunità ottimale."

Il dito di Sophia aleggiò sul pulsante di trasmissione. Le parole che avrebbero dovuto venire facilmente...riconosciuto, in attesa—le si bloccarono in gola come vetro smerigliato. "Capito. Falcon-Sette fuori."

Abbassò il mirino, premendo la fronte contro il cemento freddo. Tre settimane. Tre settimane da quando aveva esaminato il briefing di missione per la famiglia Morrison. Tre settimane a osservarli attraverso mirini e telecamere, ascoltando le telefonate intercettate, tracciando i loro movimenti. Tre settimane a cercare prove che corrispondessero alle affermazioni dell'intelligence Covenant.

Prove che non esistevano.

Il fascicolo della missione era esplicito:Soggetto Alfa: Marcus Morrison, 37 anni, entità soprannaturale di classe curativa. Classificazione: Minaccia di livello Omega. Noto per l'uso di abilità per la sperimentazione umana e il progresso della supremazia soprannaturale. Soggetto Beta: Jennifer Morrison, 35 anni, collaboratrice umana. Soggetti Gamma e Delta: figli, 9 e 6 anni, che mostrano manifestazioni soprannaturali in fase iniziale. Valutazione della minaccia: Pericolo imminente per la popolazione civile. Autorizzazione: Eliminazione completa dell'unità familiare.

Sophia aveva letto documenti simili decine di volte. Il linguaggio era sempre lo stesso: clinico, definitivo, assoluto. Il Patto non eliminava le famiglie a meno che la minaccia non fosse verificata da molteplici fonti di intelligence e dalla conferma della sorveglianza.

Peccato che i Morrison non stessero sperimentando sugli esseri umani. Marcus Morrison lavorava settanta ore a settimana come chirurgo pediatrico al Portland Children's Hospital. Le sue capacità soprannaturali, accuratamente nascoste ai colleghi, gli permettevano di ridurre le complicazioni postoperatorie e accelerare i tempi di recupero. Sophia lo aveva visto tornare a casa esausto sera dopo sera, salutare la moglie con sincero calore, aiutare i figli con i compiti.

Aveva ascoltato conversazioni intercettate su colloqui genitori-insegnanti, liste della spesa, programmi per le vacanze estive. Normali preoccupazioni familiari. Preoccupazioni umane.

I bambini mostravano abilità soprannaturali, certo. Ma non le manifestazioni pericolose e incontrollate che il file affermava. Emma, ​​di nove anni, riusciva a percepire il disagio emotivo altrui: una ricezione empatica di base. Tyler, di sei anni, aveva capacità di guarigione che si estendevano a piccoli tagli e lividi. Capacità infantili che si sarebbero sviluppate con l'addestramento, non le minacce di livello omega che richiedevano un'eliminazione immediata.

Sophia alzò di nuovo il mirino, seguendo Marcus mentre si muoveva in cucina. Stava preparando la cena, un'operazione che richiedeva di tagliare le verdure con efficienza esperta. Dalla finestra, lo guardò fermarsi, chinare la testa verso il soffitto e poi sorridere. Un attimo dopo, Tyler apparve sulla soglia della cucina, sollevando un ginocchio sbucciato.

Marcus si accovacciò, esaminando la ferita con mani delicate. Anche da quella distanza, attraverso la termocamera del mirino, Sophia riusciva a vedere il debole luccichio che indicava una guarigione soprannaturale in corso. La postura di Tyler passò da ferita a curiosità, osservando il padre al lavoro. Marcus disse qualcosa che fece ridere il ragazzo, poi lo congedò con una pacca sulla spalla.

Un padre che si prende cura del figlio. Niente di più, niente di meno.

Il telefono criptato di Sophia vibrò contro il suo fianco. Lo tirò fuori e lesse il messaggio del suo gestore:È necessaria un'accelerazione dei tempi. Nuove informazioni suggeriscono che il soggetto si stia preparando a trasferirsi. Eseguire entro 48 ore.

Serrò la mascella. Nuove informazioni. Le stesse nuove informazioni che da mesi "confermavano" le valutazioni del Patto, nonostante i suoi rapporti sul campo evidenziassero discrepanze. Le stesse nuove informazioni che in qualche modo giustificavano sempre il mantenimento o l'accelerazione delle tempistiche di eliminazione.

Lei rispose:Richiedi la verifica della fonte di intelligence. L'osservazione sul campo contraddice la valutazione della minaccia.

La risposta arrivò nel giro di pochi secondi:Le tue preoccupazioni sono state prese in considerazione. I parametri della missione sono rimasti invariati. Fiducia nel Comando del Patto: assoluta. Esegui come ordinato.

Assoluto. Quella parola un tempo aveva avuto un peso. La rete di intelligence del Covenant avrebbe dovuto essere infallibile: secoli di conoscenza accumulata, informatori inseriti in comunità soprannaturali in tutto il mondo, sistemi analitici che elaboravano migliaia di dati. Quando il Comando definiva una minaccia assoluta, significava che ogni protocollo di verifica era stato soddisfatto.

Ma Sophia era sul campo da abbastanza tempo per conoscere la differenza tra intelligenza e verità. L'intelligenza veniva elaborata attraverso filtri, interpretata da analisti che non avevano mai trascorso tre settimane a guardare una famiglia cenare insieme. La verità era ciò che vedeva attraverso questo mirino ogni sera: un padre che curava bambini malati, una madre che faceva volontariato alla scuola elementare, bambini che litigavano per i controller dei videogiochi e la cui più grande minaccia soprannaturale era guarire accidentalmente il gatto del vicino.

Il suo telefono vibrò di nuovo.Falcon-Seven, valutazione psicologica segnalata. Presentarsi al comando regionale per la valutazione post-missione.

Eccola lì. La risposta standard della Covenant agli agenti che mettevano in discussione gli ordini. La valutazione psicologica significava farmaci, condizionamento, riassegnazione a mansioni d'ufficio o, peggio ancora, pensionamento definitivo. L'aveva visto accadere ad altri agenti sul campo che avevano sviluppato quella che il Comando chiamava "distorsione della prospettiva operativa". L'incapacità di mantenere un distacco professionale dagli obiettivi.

Non avevano torto. Sophia aveva perso il suo distacco tra il guardare Emma aiutare Tyler con i compiti di lettura e l'ascoltare Jennifer Morrison chiamare sua madre per condividere con lei l'ultimo disegno a pastello di Tyler. Non erano più bersagli. Erano persone.

E il Patto li voleva morti.

Sophia impacchettava la sua attrezzatura di sorveglianza con precisione meccanica, la memoria muscolare prendeva il sopravvento mentre la sua mente correva tra le opzioni. Poteva eseguire gli ordini. Eseguire la missione. Aggiungere altri quattro nomi alla lista di eliminazioni riuscite che le avevano fatto guadagnare la designazione di Falcon, la più alta classificazione operativa sul campo dei Covenant.

Oppure avrebbe potuto ammettere ciò che aveva evitato per mesi: il Covenant stava eliminando esseri soprannaturali innocenti con il pretesto di prevenire le minacce.

I suoi genitori erano morti per fermare una minaccia soprannaturale. Una minaccia reale: una congrega di vampiri ribelli che aveva ucciso quarantatré umani nel Pacifico nord-occidentale prima che la squadra d'intervento dei Covenant li eliminasse. Sophia aveva quindici anni e osservava da un rifugio dei Covenant mentre i suoi genitori guidavano la squadra d'assalto. Aveva visto le vittime della congrega, assistito alla carneficina che un potere soprannaturale incontrollato poteva infliggere.

Quella notte, i Covenant l'avevano salvata, reclutata, addestrata, le avevano dato uno scopo. Le avevano promesso che ogni missione avrebbe impedito la morte di esseri umani, che ogni eliminazione avrebbe protetto persone innocenti dai pericoli contro cui i suoi genitori erano morti.

Ma i Morrison non rappresentavano una minaccia. E se il Covenant stava mentendo su di loro, quante altre missioni erano state costruite su informazioni inventate?

Quante famiglie innocenti aveva già ucciso?

Quel pensiero le fece gelare le vene. Quarantatré missioni. Quarantatré minacce di livello omega presumibilmente verificate. Non aveva mai messo in dubbio le informazioni prima, non aveva mai avuto motivo di dubitare delle valutazioni Covenant. Gli agenti sul campo non vedevano i file completi, solo le informazioni cruciali per la missione. Fidarsi delle informazioni, portare a termine la missione, proteggere l'umanità.

Solo che questa volta aveva visto il quadro completo. Tre settimane di osservazione senza filtri, ogni momento banale documentato. E le informazioni erano sbagliate.

Il telefono di Sophia vibrò con un altro messaggio:Falcon-Seven, da eseguire entro 24 ore o da sottoporre a revisione operativa.

Fissò lo schermo, osservando il cursore lampeggiare. Ventiquattro ore per uccidere una famiglia, o affrontare conseguenze che probabilmente si sarebbero concluse con la sua stessa eliminazione. Il Patto non tollerava compromessi, soprattutto non al suo livello. Sapeva troppo, aveva accesso a troppi protocolli classificati. Se avessero sospettato che la sua lealtà si fosse incrinata, si sarebbero mossi contro di lei con la stessa efficacia con cui si muovevano contro le minacce soprannaturali.

Attraverso il mirino, vide Marcus apparecchiare la tavola mentre Jennifer scendeva le scale con Tyler. Emma emerse dal garage ristrutturato, tenendo in mano quella che sembrava una casetta per gli uccelli. Probabilmente un progetto scolastico. La famiglia si riunì attorno al tavolo, una scena replicata in milioni di case in tutto il paese.

Solo che questa famiglia era stata condannata a morte da un'organizzazione che rivendicava un'autorità morale assoluta.

La decisione di Sophia si cristallizzò con improvvisa, terrificante chiarezza. Non poteva ucciderli. Ancor più: doveva avvertirli.

I Covenant sarebbero venuti a prenderla. Avrebbero inviato tutto ciò che avevano: squadre di tracciamento, squadre di eliminazione, reti di sorveglianza. Sarebbe stata braccata dalla stessa organizzazione che l'aveva addestrata, usando gli stessi protocolli che aveva imparato. Le sue possibilità di sopravvivenza erano minime.

Ma non poteva vedere questa famiglia morire per il crimine di essere diversa.

Sophia tirò fuori il suo telefono civile, quello che usava per mantenere la sua identità di copertura. Aveva memorizzato il numero dei Morrison durante la sorveglianza: protocollo standard per potenziali complicazioni di missione. Il suo dito rimase sospeso sullo schermo, consapevole che quella singola chiamata avrebbe posto fine a tutto.

Premette il tasto di chiamata.

Marcus rispose al terzo squillo, con voce calda e leggermente distratta. "Pronto?"

"Signor Morrison, lei non mi conosce, ma deve ascoltarmi molto attentamente." Sophia mantenne un tono fermo e professionale. "La sua famiglia è in pericolo immediato. C'è un'organizzazione che la ritiene una minaccia. Stanno pianificando di agire contro di lei entro ventiquattro ore."

Silenzio. Poi, con cautela: "Chi è?"

"Sono la persona che hanno mandato a ucciderti. Sono la persona che sorveglia la tua casa da tre settimane. E sono la persona che ti dice che devi sparire subito."

"Questo è uno scherzo..."

"Suo figlio Tyler si è sbucciato il ginocchio trenta minuti fa. L'ha curato in cucina. Sua figlia Emma sta lavorando a una casetta per gli uccelli per la sua lezione di scienze. Sua moglie ha chiamato sua madre questo pomeriggio per parlare del disegno a pastello di Tyler. So tutto di lei, signor Morrison, perché sapere tutto avrebbe dovuto renderle più facile ucciderla."

Questa volta il silenzio si prolungò più a lungo. Quando Marcus parlò di nuovo, la sua voce era cambiata: più dura, più attenta. "Quale organizzazione?"

"I Covenant. Sono sulle tracce di esseri soprannaturali da secoli. La maggior parte dei loro obiettivi sono minacce legittime, ma tu no. Le informazioni che usano sono inventate o male interpretate. Pensano che tu sia pericoloso. Si sbagliano, ma non si fermeranno."

"Perché dovrei crederti?"

"Perché sto bruciando tutta la mia vita per fare questa chiamata." Sophia guardò attraverso il mirino mentre Marcus si dirigeva verso la finestra, con il telefono premuto contro l'orecchio. "Sono Covenant. Sono un agente da sei anni. Dopo questa conversazione, mi daranno la caccia come danno la caccia a te. Sto buttando via tutto perché ho sorvegliato la tua famiglia per tre settimane e non sono riuscita a trovare una sola ragione per giustificare quello che vogliono che faccia."

"Cosa facciamo?"

"Correte. Portate con voi solo l'essenziale: vestiti, contanti, documenti. Niente di elettronico. Disattivate o distruggete telefoni, computer portatili, tablet. Portate le vostre auto al centro commerciale più vicino, abbandonatele lì, rubate qualcos'altro. Il Patto traccia attraverso impronte digitali e reti di sorveglianza. Dovete sparire."

"Dove andiamo?"

Sophia si poneva la stessa domanda da ore. Aveva valutato ogni opzione, analizzando rifugi sicuri e potenziali santuari. Solo una possibilità offriva una vera protezione, ma era una scommessa disperata.

"C'è una comunità soprannaturale a Washington. Una piccola città chiamata Moonridge. Sono... organizzati. Protetti. Se riesci a contattarli, potrebbero offrirti asilo."

"Mi stai chiedendo di affidare la vita della mia famiglia a una comunità di cui non ho mai sentito parlare, basandomi su informazioni provenienti da qualcuno che sta cercando di ucciderci?"

"Vi chiedo di credere che scappare sia meglio che restare. I Covenant porteranno a termine questa missione con o senza di me. Se sarete qui quando arriveranno, morirete. Tutti quanti." La voce di Sophia si indurì. "Ho visto cosa fanno le squadre di eliminazione dei Covenant, signor Morrison. Sono efficienti e scrupolose. I vostri figli non soffriranno, se può essere d'aiuto. Ma moriranno ugualmente."

La brutale onestà sembrò penetrare. Attraverso il mirino, Sophia osservò Marcus voltarsi dalla finestra, vide la sua postura trasformarsi in modalità azione. "Quanto tempo abbiamo?"

"Stai partendo adesso. Mi sto muovendo per intercettare la squadra di tracciamento che invieranno quando si renderanno conto che ho compromesso la missione. Questo ti dà circa tre ore prima che riacquisiscano la tua posizione."

"E tu? Cosa ti succede?"

Sophia sorrise senza allegria. "Divento ciò di cui ti avevo avvertito: un bersaglio. Il Patto non perdona il tradimento."

"Allora perché-"

"Perché ho visto suo figlio chiederle di curargli il ginocchio sbucciato, e lei lo ha fatto con la stessa cura che avrebbe usato qualsiasi padre. Perché ho ascoltato sua figlia provare la sua presentazione sulle specie in via di estinzione. Perché lei non è una minaccia, signor Morrison. Siete solo una famiglia. E ho ucciso abbastanza mostri veri per capire la differenza."

Chiuse la chiamata prima che lui potesse rispondere, spegnendo immediatamente il telefono e rimuovendo la batteria. Attraverso il mirino, vide la casa dei Morrison esplodere in attività: luci accese, figure che si muovevano con improvvisa urgenza. Stavano correndo. Bene.

Sophia attivò un'ultima volta il suo telefono Covenant criptato, digitando un messaggio al Comando:Missione compromessa. Soggetti allertati. Estrazione richiesta.

La risposta è stata immediata:Falcon-Seven, mantenete la posizione. La squadra è in missione per mettere in sicurezza i soggetti e valutare il compromesso.

Lei rispose:Impossibile ottemperare. Posizione compromessa. Trasferimento in sede secondaria.

Falcon-Seven, vi viene ordinato di mantenere la posizione. Ogni deviazione comporta l'abbandono della missione.

Sophia fissò lo schermo, osservando le parole che avrebbero segnato il suo destino. Poi digitò:Ordini ricevuti. Impossibile eseguirli. Richiesta di riassegnazione immediata.

Falcon-Seven, le tue dimissioni non sono accettate. Ritorna immediatamente al tuo posto.

Spense il telefono, rimosse la batteria e li schiacciò entrambi sotto il tacco dello stivale. Il chip criptato si spezzò con un soddisfacente schiocco. Sette anni di servizio Covenant, quarantatré missioni di successo, la designazione Falcon: tutto reso inutile da una sola telefonata.

È ora di muoversi.

Sophia raccolse il suo equipaggiamento, la memoria muscolare la guidava attraverso le procedure operative di interruzione, mentre la sua mente calcolava le strategie di uscita. La Covenant avrebbe inviato una squadra alla sua ultima posizione nota entro venti minuti. Protocollo standard per gli agenti compromessi: proteggere il bersaglio, neutralizzare la responsabilità. Aveva partecipato a un numero sufficiente di operazioni simili per sapere esattamente come si sarebbero comportati.

Ciò significava che sapeva come evitarli.

Si muoveva nella fabbrica abbandonata in silenzio, destreggiandosi tra scale deteriorate e corridoi disseminati di detriti. Il suo veicolo operativo era parcheggiato a tre isolati di distanza – protocollo di sorveglianza standard: mai parcheggiare abbastanza vicino da compromettere la posizione di osservazione. Ma la Covenant avrebbe tracciato il veicolo attraverso il transponder GPS nascosto nel telaio.

Sophia sapeva dell'esistenza del transponder da due anni, l'aveva scoperto durante la manutenzione ordinaria. L'aveva lasciato intatto, sapendo che disattivarlo avrebbe destato sospetti. Ora, quella consapevolezza le avrebbe salvato la vita, o almeno le avrebbe fatto guadagnare tempo.

Raggiunse il veicolo, una berlina grigia anonima che si mimetizzava perfettamente nell'ambiente urbano. Sophia aprì il cofano, trovò il transponder e lo rimosse con cura. Lo trasportò per sei isolati a est, lo agganciò a un furgone per le consegne parcheggiato fuori da un ristorante, poi continuò a muoversi verso ovest.

Le strade del distretto industriale di Portland offrivano una copertura limitata, ma Sophia aveva pianificato questa eventualità durante le sue tre settimane di osservazione. Ogni missione operativa includeva l'analisi delle vie di fuga: dove andare se le cose fossero andate male, come sparire se necessario. Aveva mappato diciassette diverse vie di fuga dalla sua posizione di sorveglianza.

Prese la settima strada, attraversando vicoli e corridoi di manutenzione che non apparivano sulle mappe standard. La sua destinazione era un parcheggio commerciale dove aveva nascosto le scorte di emergenza due settimane prima: un'altra abitudine operativa che ora le stava salvando la vita. Mantenere sempre risorse di riserva. Pianificare sempre le complicazioni della missione.

Non pianificare mai l'abbandono della missione a causa di una crisi morale.

Il parcheggio era quasi vuoto alle 21:00, con solo pochi veicoli di lavoratori del turno di notte. Sophia si spostò al terzo piano, individuando l'armadio di manutenzione dove aveva nascosto un borsone dietro i prodotti per la pulizia. Dentro: contanti, documenti falsi, armi, kit di pronto soccorso, telefoni puliti e vestiti senza applicazioni tattiche.

Mutò rapidamente, trasformandosi da agente Covenant a viaggiatrice anonima. L'equipaggiamento tattico finì in un sacco della spazzatura che avrebbe gettato in un cassonetto commerciale. Il suo aspetto cambiò con l'abbigliamento: da pericoloso a ordinario, da cacciatore a preda.

La sua pistola, fornitale dal Patto, le pesava in mano. Il protocollo standard richiedeva che la distruggesse, eliminando qualsiasi traccia. Ma Sophia aveva passato sei anni a portarla con sé, usandola per eliminare minacce reali. Abbandonarla le sembrava come recidere il suo ultimo legame con l'organizzazione che aveva segnato la sua vita adulta.

Espulse il caricatore, svuotò la camera di cartuccia e smontò l'arma con efficienza esperta. I pezzi finirono in sacchi della spazzatura separati, destinati a diversi cassonetti in giro per la città. Irrintracciabili, irrilevanti.

Andato.

L'arma di riserva di Sophia, acquistata tramite canali civili e non rintracciabile presso le armerie Covenant, finì nella fondina della sua giacca. Tutto il resto della sua vita operativa finì nei sacchi della spazzatura. Entro mezzanotte, Sophia Winters, Falcon-Seven, agente d'élite Covenant, avrebbe cessato di esistere.

La donna rimasta non aveva nome, né identità, né futuro se non quello della sopravvivenza immediata.

Uscì dal parcheggio a piedi, attraversando il centro di Portland con l'anonimato di un qualsiasi pedone notturno. La sua mente faceva calcoli: i Morrison avrebbero impiegato tre ore per raggiungere le autostrade interstatali, altre sei per superare il perimetro di sorveglianza immediato di Covenant. Se si fossero mossi con intelligenza – cambiando veicolo, evitando le telecamere, rimanendo lontani dalle reti digitali – avrebbero potuto effettivamente raggiungere Moonridge.

E anche Sophia doveva raggiungere Moonridge.

Era l'unico rifugio che avesse senso. Aveva letto i rapporti delle indagini di Elena Vasquez, quelli che alla fine avevano portato Vasquez a disertare dagli interessi allineati ai Covenant. Il Branco di Moonridge era organizzato, protettivo e, soprattutto, abbastanza forte da resistere alle pressioni dei Covenant. Se c'era una comunità soprannaturale che potesse offrire asilo a un disertore Covenant, quella era proprio loro.

Se non l'avessero uccisa a vista perché era un'Alleanza.

Quello era un problema che avrei affrontato più avanti. In quel momento, la sopravvivenza significava distanza e inganno.

Sophia comprò un biglietto dell'autobus per Seattle in contanti, usando uno dei suoi documenti falsi. L'autobus notturno l'avrebbe portata fuori da Portland prima che le squadre di tracciamento della Covenant ampliassero il perimetro di ricerca. Da Seattle, avrebbe rivalutato e pianificato il suo avvicinamento a Moonridge.

La stazione degli autobus era quasi vuota: solo una manciata di passeggeri in attesa delle partenze notturne. Sophia trovò un posto lontano dalle telecamere di sicurezza, si calò un cappellino da baseball sul viso e aspettò.

Il suo telefono criptato era stato distrutto. La sua identità di copertura era stata compromessa. Il suo veicolo stava conducendo le squadre Covenant in una folle caccia all'oca per tutta Portland. I Morrison stavano scappando per salvarsi la vita perché lei li aveva avvertiti. E lei era seduta in una stazione degli autobus, in attesa di un mezzo di trasporto per nord, dopo aver bruciato tutti i ponti che aveva mai costruito.

Sei anni di servizio, terminati con una telefonata.

Sophia chiuse gli occhi, vedendo la casa dei Morrison attraverso il visore termico. Vedendo la casetta per gli uccelli di Emma, ​​il ginocchio sbucciato di Tyler, il sorriso caldo di Jennifer, la dolce guarigione di Marcus. Persone normali che vivevano vite normali, segnate a morte da un'organizzazione che sosteneva di proteggere l'umanità.

I suoi genitori erano morti combattendo contro veri mostri. Lei si era unita al Patto per onorare il loro sacrificio, per proteggere le persone da minacce reali. A un certo punto, l'organizzazione aveva trasformato quella missione in qualcosa di irriconoscibile.

O forse era sempre stato tutto contorto e lei era stata troppo impegnata per accorgersene.

L'autobus arrivò trenta minuti dopo. Sophia salì con la sua borsa da viaggio, trovò un posto in fondo e si sistemò per il viaggio di sei ore fino a Seattle. Teneva il berretto da baseball abbassato, evitando il contatto visivo con gli altri passeggeri.

A metà strada per Seattle, il suo telefono usa e getta vibrò: c'era una chiamata in arrivo. Numero sconosciuto.

Sophia fissava lo schermo, l'istinto le urlava "trappola". Nessuno aveva quel numero. Aveva acquistato il telefono due settimane prima come riserva di emergenza, non l'aveva mai attivato, non aveva mai condiviso il numero con nessuno.

Lei rispose comunque: "Sì?"

"Falcon-Sette." La voce era sintetizzata, mascherata digitalmente. "Hai fatto una scelta interessante stasera."

"Chi è questo?"

"Qualcuno che ti ha osservato mentre osservavi i Morrison. Qualcuno che ha aspettato di vedere se finalmente avresti capito cosa è diventato il Covenant."

Sophia strinse la mano sul telefono. "Se sei Covenant..."

"Non lo sono. Ma lo ero. Cinque anni fa, ho fatto la stessa scelta che hai fatto tu stasera. Ho avvisato una famiglia, ho bruciato la mia identità operativa e sono scappato."

"Perché mi chiami?"

"Perché stai andando a Moonridge. Perché devi sapere a cosa vai incontro. Il Branco lì è protettivo, ma anche cauto. Hanno dovuto affrontare la pressione dei Covenant per anni. Presentarsi al loro confine come disertore potrebbe farti uccidere prima di riuscire a dare spiegazioni."

"Cosa suggerisci?"

"C'è una donna di nome Elena Vasquez. Stava lavorando con la Covenant a un'indagine soprannaturale prima di scoprire quello che hai scoperto tu: che non siamo sempre i buoni. Ora è in contatto con il Branco di Moonridge. Potrebbe garantire per te se riesci a convincerla della tua sincerità."

"Come faccio a trovarla?"

"Non lo farai. Ti troverà se ti avvicinerai abbastanza a Moonridge. Il Branco sorveglia attentamente il territorio. Solo... non entrare armato e aggressivo. Resisterai circa trenta secondi."

La chiamata terminò prima che Sophia potesse fare altre domande.

Fissò il telefono, elaborando la conversazione. Qualcun altro aveva fatto quella scelta. Qualcun altro aveva scoperto i segreti Covenant, aveva avvisato un bersaglio, era scappato. Ed era sopravvissuto abbastanza a lungo da poter fare quella chiamata.

Era qualcosa. Non molto, ma qualcosa.

L'autobus continuò verso nord nell'oscurità, trasportando Sophia verso un futuro incerto. Alle sue spalle, Portland custodiva i resti della sua vita Covenant: equipaggiamento distrutto, identità abbandonata, ponti bruciati. Davanti a lei si trovava Moonridge, una comunità soprannaturale che avrebbe potuto offrirle rifugio o una rapida esecuzione.

Aveva tradito tutto ciò in cui aveva creduto per sei anni. Aveva gettato via la sua carriera, il suo scopo, la sua identità. Per cosa? Per una famiglia che non aveva mai incontrato, per persone che era stata addestrata a eliminare.

Ma attraverso il mirino termico, aveva visto la verità che il Covenant non voleva che vedesse: gli esseri soprannaturali non erano intrinsecamente pericolosi. Erano persone, che cercavano di vivere una vita normale, di proteggere i propri figli, di esistere in un mondo che li temeva.

Proprio come Marcus Morrison, che cura con delicatezza il ginocchio sbucciato del figlio.

Proprio come Emma Morrison, che lavora alla sua casetta per gli uccelli con attenta concentrazione.

Proprio come Tyler Morrison, che si fidava del padre e che avrebbe fatto cessare il dolore.

Normale. Umano. Innocente.

E vale la pena salvarlo, anche se ciò costasse tutto a Sophia.

L'autobus proseguì nella notte e Sophia Winters, ex Falcon-Seven, ex agente d'élite della Covenant, divenne solo un'altra passeggera diretta a nord, portando con sé solo una borsa da viaggio e i pezzi distrutti della sua vecchia vita.

Moonridge attendeva più avanti, rifugio o tomba.

Lo avrebbe scoperto molto presto.
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Capitolo 1
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Alla montagna non importava che lei stesse morendo.

Sophia Winters premette una mano insanguinata contro la ruvida corteccia del pino contorto, costringendo le gambe a bloccarsi il tempo necessario per riprendere fiato. Tre giorni. Settantadue ore da Portland, da quando aveva sparato due proiettili al petto del suo addestratore e si era allontanata dall'unica struttura che la sua vita avesse conosciuto per otto anni. Il Patto non perdonava la defezione. Non accettava lettere di dimissioni o colloqui di fine rapporto.

Hanno inviato delle squadre ad eliminazione diretta.

La pioggia martellava la volta della foresta del Pacifico nord-occidentale, trasformando la notte di ottobre in un muro d'acqua che le offuscava la vista e le inzuppava il tessuto strappato della giacca tattica. La ferita da proiettile alla spalla sinistra aveva smesso di sanguinare ore prima, non perché si stesse rimarginando, ma perché non aveva più molto sangue da perdere. La sua caviglia destra urlava a ogni passo, gonfia fino al doppio del normale a causa della caduta del giorno prima mentre sfuggiva alla squadra di tracciamento. O forse erano passati due giorni? Il tempo aveva iniziato a scorrere rapidamente, dopo la seconda notte insonne.

L'unità GPS che aveva rubato dal corpo del suo compagno era morta quella mattina. Non importava. Aveva memorizzato le coordinate prima di lasciare Portland, aveva passato sei mesi a fare ricerche su Moonridge mentre pianificava una fuga che non avrebbe mai pensato di portare a termine. I confini territoriali del branco dovevano essere vicini. Dovevano essere vicini. Le sue gambe non l'avrebbero portata molto più lontano.

Un ramo si spezzò sotto il suo stivale. Sophia si bloccò, ogni istinto tattico urlava mentre il suo corpo barcollava. Cacciatore? Squadra Covenant? Predatore normale? Avrebbe scelto l'ultima opzione. Predatori normali che poteva gestire.

La foresta rimase silenziosa, fatta eccezione per il rumore della pioggia che batteva tra le foglie.

Si allontanò dall'albero, gli stivali che sguazzavano nel fango che cercava di prenderla a ogni passo. La sua mano destra trovò la Glock sul fianco: un solo caricatore rimasto, quindici colpi tra lei e qualsiasi cosa sarebbe arrivata dopo. Non abbastanza. Mai abbastanza.

Il pensiero emerse dalla nebbia della stanchezza:Forse è stato un errore.

Sophia lo nascose insieme al resto dei suoi dubbi. Aveva fatto la sua scelta a Portland, quando aveva scoperto i file. Quando aveva scoperto che le ultime tre "entità soprannaturali ribelli" che la sua squadra aveva eliminato non erano affatto ribelli, ma una famiglia. Madre, padre, figlia adolescente. Lupi mannari che vivevano tranquillamente in periferia, senza fare del male a nessuno, il cui unico crimine era quello di esistere pur essendo diversi.

Durante il debriefing della missione, il suo responsabile l'aveva definita "garanzia accettabile".

Lei lo aveva definito omicidio.

Il ricordo le fece stringere lo stomaco. Aveva premuto il grilletto per quelle operazioni, aveva eseguito gli ordini senza fare domande perché credeva...Dio, aveva creduto—che il Patto proteggeva l'umanità da minacce reali. Che la morte dei suoi genitori per mano soprannaturale diciassette anni prima aveva significato qualcosa, che la sua crociata aveva uno scopo che andava oltre il potere istituzionale e la copertura burocratica.

Era stata una vera stupida.

Un fulmine squarciò il cielo, illuminando la foresta di un bianco assoluto. Sophia colse il segnale di confine in quel breve lampo: un segnale territoriale inciso su un enorme abete di Douglas, un simbolo impresso a fuoco nella corteccia che gli era cresciuta intorno nel corso di decenni. Terra da sgomberare. Finalmente.

Sollievo e terrore le si contendevano il petto mentre avanzava barcollando. Oltrepassare quel limite significava un potenziale rifugio. Significava anche addentrarsi nel territorio di un branco di lupi mannari indossando l'equipaggiamento tattico dei Covenant e portando con sé abbastanza armi da scatenare una piccola guerra. Se non l'avessero ascoltata, se avessero sparato prima e indagato dopo...

Il suo stivale si impigliò in una radice esposta.

Sophia cadde pesantemente, l'istinto la spingeva a rotolare e a piegarsi, mentre la spalla esplodeva per un nuovo dolore. Finì distesa nel fango e negli aghi di pino, con la pioggia che le lambiva il viso rivolto verso l'alto, cercando di ricordare come far funzionare i polmoni.

Alzatevi. Bisogna alzarsi. Rileveranno il segnale GPS prima che la batteria si scarichi. Tre ore, forse quattro, prima che arrivi la squadra.

Il suo corpo aveva altri piani. La foresta si inclinava di lato, gli alberi diventavano orizzontali, cielo e terra si scambiavano di posto in una spirale nauseabonda. Si era spinta troppo oltre, aveva corso troppo a lungo sotto l'effetto dell'adrenalina e della disperazione. Persino il condizionamento del Patto aveva dei limiti.

Le dita di Sophia affondarono nel fango che odorava di decomposizione e nuova vegetazione. Riuscì a trascinarsi in avanti di un metro, poi di un metro e mezzo, superando di poco il confine segnato. Territorio del branco. Ce l'aveva fatta. Qualunque cosa accadesse ora era fuori dal suo controllo.

L'ironia l'avrebbe fatta ridere se ne avesse avuto il fiato.

L'oscurità si insinuò ai margini della sua visuale, dolce e seducente. Dormire. Riposare. Solo per un momento, giusto il tempo di...

Un basso ringhio si fece strada tra il rumore bianco della pioggia.

L'addestramento di Sophia surclassò il blocco del suo corpo. Rotolò sulla schiena, la Glock che svuotò la fondina con la memoria muscolare nonostante le sue mani tremassero. La sua vista era annebbiata, ma riusciva a distinguere la sagoma che si avvicinava nella tempesta. Grande. Predatore. Si muoveva con la fluida certezza di qualcosa che non era mai stato una preda.

Lupo mannaro. Doveva esserlo. E lei giaceva nel suo territorio, armata e con indosso l'uniforme dei cacciatori del suo popolo.

Perfetto.

La sagoma si trasformò in un essere umano mentre si avvicinava: alto, con le spalle larghe, si muoveva nella foresta come se fosse il suo padrone. Il che, pensò, era vero. La pioggia gli appiccicava i capelli scuri al cranio, enfatizzando gli angoli aguzzi del viso. Indossava jeans e una giacca di pelle nonostante la tempesta, senza apparente preoccupazione per il freddo che le faceva dolere le ossa.

Sophia cercò di mettersi a sedere. Riuscì a sostenersi su un gomito prima che la spalla cedesse. Tenne la Glock puntata nella sua direzione, anche se la sua mira vacillava.

"Territorio del branco." La sua voce squarciò la tempesta, bassa e controllata. Non stava urlando, ma comunque stava portando qualcosa. "Stai violando il tuo diritto di proprietà."

"Cercando..." La sua gola si chiuse attorno a quella parola. Sophia deglutì, sentì il sapore del sangue. "Cercando rifugio."

Il lupo mannaro si fermò a tre metri di distanza. Un altro lampo balenò e lei poté osservare con chiarezza i suoi freddi occhi grigi che la valutavano con una precisione tattica degna del suo addestramento. Valutavano il livello di minaccia, cercavano armi nascoste, calcolavano le opzioni di risposta. Non si trattava di un membro qualsiasi del branco. Era qualcuno che aveva già gestito situazioni di sicurezza in passato.

"Sei un Covenant." Non una domanda. Il suo sguardo aveva catalogato la sua attrezzatura, identificandola. "Non offriamo rifugio ai cacciatori."

"Ex Patto." Sophia tenne la pistola puntata con la sola forza di volontà. "Disertato. Tre giorni fa."

"Disertato." La parola trasudava scetticismo. "O infiltrato."

"Se volessi infiltrarmi..." Dovette fermarsi, inspirando. "...non arriverei sanguinante, ipotermica e mezza morta. Pessima tattica."

Inclinò leggermente la testa, riflettendo. "Potrebbe essere un'ottima tattica. Rendeteci comprensivi, abbassate la guardia."

Cazzo, era intelligente. E prudente. Esattamente il tipo di competenza sospetta che avrebbe potuto tenerla in vita se fosse riuscita a convincerlo. "Controlla la mia attrezzatura", riuscì a dire Sophia. "Dispositivi di comunicazione distrutti. Attrezzatura standard abbandonata. Nessuna squadra di riserva nel raggio di trenta miglia. Nessun piano di estrazione."

"Questo è quello che vorresti farmi pensare."

"Gesù Cristo." La frustrazione le fece perdere la stanchezza. "Perché la Covenant dovrebbe sprecare un agente addestrato per un'infiltrazione suicida? Abbiamo metodi migliori. Metodi più economici."

"Davvero?" Si avvicinò, gli stivali silenziosi sul terreno fangoso nonostante la sua mole. "O scommetti che non giustiziaremo qualcuno che sembra abbastanza disperato?"

Il braccio di Sophia tremava per lo sforzo di tenere la Glock dritta. "Ho informazioni. Strategie di puntamento. Protocolli operativi. Strutture cellulari." La sua voce si incrinò. "Per favore. Hanno ucciso una famiglia. Madre, padre, figlio. Innocenti. Non posso... non voglio..."

Il mondo si inclinò di nuovo. Sentì di cadere prima di accorgersi che il suo gomito aveva ceduto. La Glock le scivolò dalle dita intorpidite mentre colpiva il fango a faccia in giù, incapace di riprendersi.

L'oscurità irruppe.

L'ultima cosa che registrò fu la sua voce, tagliente e autoritaria: "Marcus. Kieran. Confine nord-est. Ora."

...

Lucas Grey afferrò la donna prima che il suo cranio si infrangesse contro l'apparato radicale esposto. Un puro riflesso, di quelli che ignorano il pensiero cosciente. Le sue mani si chiusero attorno al tessuto tattico intriso di pioggia e sangue, e la fece scendere con delicatezza invece di lasciarla cadere.

Stupida. Potrebbe essere armata con qualcosa di più della Glock che ha lasciato cadere. Potrebbe avere una lama, potrebbe indossare un giubbotto suicida sotto la giacca, potrebbe essere qualsiasi cosa.

In ogni caso, la fece rotolare con cautela sulla schiena, perché, qualunque minaccia rappresentasse, al momento non era abbastanza cosciente per metterla in atto.

Da vicino, sembrava più giovane di quanto si aspettasse. Forse sui trent'anni. Lineamenti ispanici, capelli scuri tagliati corti in modo approssimativo. Di solito, i Covenant non permettevano ai loro agenti un aspetto così poco professionale. Tre giorni di fuga lo spiegavano: si era tagliata i capelli in modo da poterli afferrare in combattimento ravvicinato.

Accorto.

Lucas le controllò il polso. Debole ma presente. Le sue dita si macchiarono di sangue, che la pioggia diluiva immediatamente. Catalogò le ferite con l'efficienza di un'eccessiva pratica: ferita da proiettile alla spalla sinistra, ferite d'ingresso e d'uscita che suggerivano una penetrazione totale, sanguinamento quasi del tutto interrotto, ma con segni di infezione incipienti. Caviglia destra gonfia, possibile frattura. Sopraggiungeva l'ipotermia, la temperatura corporea scendeva a livelli pericolosi. Disidratazione. Sfinimento.

Aveva detto la verità sul fatto che non ci fosse una squadra di riserva. Nessuno avrebbe permesso che una risorsa si deteriorasse in queste condizioni se fosse stata pianificata un'estrazione.

Il suo lupo si mosse, interessato nonostante il suo controllo. Odorava di sangue e paura e di qualcosa di nascosto che la sua mente umana non riusciva a identificare. Non apparteneva al branco, ma nemmeno del tutto estraneo. Complicato.

Tutto in questa situazione era complicato.

Lucas tirò fuori il telefono dalla tasca della giacca, tenendole una mano sulla spalla per monitorare il respiro. Due barre di segnale, sufficienti. Premette il pulsante di contatto di Marcus.

Il beta rispose al primo squillo. "Problema?"

"Un agente della Covenant è appena crollato al confine nord-est. Una donna, ferita, dichiara di aver disertato." Lucas mantenne un tono neutro, riferendo i fatti. "Richiedo rinforzi per il trasporto e la valutazione medica."

Il silenzio durò tre battiti. "Condizioni?"

"Critico. Ferita da proiettile, lesioni multiple, ipotermia. È priva di sensi."

"Potenziale trappola?"

"Alto." Lucas scrutò il limite degli alberi, in ascolto di rumori oltre la tempesta. Niente. Per ora. "Ma se è una trappola, è elaborata. È davvero ferita, e il suo equipaggiamento suggerisce un volo in solitaria piuttosto che un'operazione di squadra."

"Porto Kieran. Cinque minuti."

La linea è caduta.

Lucas infilò il telefono in tasca e riportò l'attenzione sulla donna priva di sensi. Avrebbe dovuto perquisirla a dovere, ma spostarla avrebbe rischiato di peggiorare le ferite. Compromesso: controllò le tasche accessibili e trovò ciò che si aspettava. Un caricatore di riserva per la Glock, un coltello tattico nel fodero dello stivale, un kit medico di emergenza quasi esaurito. Ciò che non trovò era più importante: niente telefono, niente radio, niente GPS, niente documenti.

Si era spogliata di tutto ciò che avrebbe potuto rintracciarla o identificarla.

Lavoro professionale. Il tipo di lavoro che qualcuno ha fatto bruciando i ponti con un pregiudizio estremo.

Lucas le aprì con cura la cerniera della giacca tattica, controllando che non nascondesse armi o dispositivi. Sotto c'era solo un sottile strato di pile, completamente bagnato. Lasciò la giacca aperta per controllarle il torso: nessuna ferita evidente oltre la spalla, nessun giubbotto, nessun filo o dispositivo elettronico visibile. Il suo polso era più debole di trenta secondi prima.

Fanculo.

Si tolse la giacca di pelle nonostante la pioggia. Il metabolismo da lupo mannaro rendeva il freddo fastidioso, più che pericoloso. Per lei, l'ipotermia avrebbe potuto finire ciò che la ferita da proiettile aveva iniziato. Le drappeggiò la giacca sul torso, inadeguato ma meglio di niente.

Gli occhi della donna si muovevano sotto le palpebre chiuse. Sognavano, o scivolavano nello shock. Le sue labbra si muovevano senza suono, formando parole che lui non riusciva a sentire a causa della tempesta.

Lucas si avvicinò. "...file. I file. Tre famiglie, non solo..." Sussultò, uno spasmo in tutto il corpo. "No. Verifica dell'obiettivo fallita. Non erano..."

Deliranti chiacchiere, forse. O forse no. Aveva trascorso otto anni come guardia del branco, aveva imparato a leggere la verità nei luoghi più inaspettati. La sua angoscia sembrava autentica. Così come il suo orrore.

Dei passi in avvicinamento lo fecero raddrizzare, la mano che trovò la pistola nella fondina sulla schiena. Si rilassò leggermente quando Marcus si materializzò tra gli alberi, con Kieran mezzo passo dietro. L'alfa e il beta si muovevano con una cautela sincronizzata che rivelava anni di collaborazione, entrambi armati, entrambi attenti a valutare la situazione prima di impegnarsi.

Marcus li raggiunse per primo, con un approccio tattico che tradiva il suo passato militare. Tenne Lucas tra sé e la donna priva di sensi, usando il suo compagno di branco sia come fonte di informazioni che come barriera fisica. "Stato?"

"Immutata. Priva di sensi, ipotermica, l'emorragia è quasi del tutto cessata." Lucas si fece da parte per poterla vedere meglio. "Ha parlato di 'tre famiglie' e 'verifica del bersaglio fallita' mentre era in delirio. Potrebbe significare qualcosa."

Kieran si accovacciò accanto a lei, con movimenti cauti. La presenza dell'alfa aveva sempre un peso, anche in forma umana: qualcosa nel modo in cui occupava lo spazio. Sollevò la giacca di Lucas, esaminò la ferita alla spalla con efficienza professionale. "Ha almeno due giorni. L'infezione sta iniziando."

"Il che significa che è in fuga da Portland." Marcus estrasse una torcia tattica dalla cintura e la puntò sul suo equipaggiamento. La sua espressione si irrigidì. "Quello è equipaggiamento Covenant di ultima generazione. Non surplus, non mercato nero. Equipaggiamento operativo attivo."

"O ex agente." Lucas sentì la difensiva nella sua voce, e la represse. Non conosceva quella donna. Non aveva motivo di difenderla se non per pura compassione. "Tutto fa pensare a un volo autentico. Dispositivi di comunicazione distrutti, equipaggiamento di tracciamento abbandonato, arrivo in solitaria."

"Oppure tutto fa pensare a uno specialista in infiltrazioni che sa esattamente come creare autenticità." La voce di Kieran rimase neutra, ma i suoi occhi erano duri. L'alfa aveva imparato a sospettare a sue spese, quando i suoi genitori erano morti in un'operazione Covenant mascherata da incidente di caccia. "Non abbiamo mai avuto un difetto operativo prima. Perché ora? Perché lei? Perché noi?"

Domande valide. Lucas non aveva buone risposte.

La donna si mosse, un lieve suono di dolore le sfuggì prima che i suoi occhi si spalancassero. Fissò i tre lupi mannari che la circondavano, disorientata e vulnerabile. Per un istante, Lucas vide un terrore autentico nella sua espressione, il tipo di terrore che si prova quando ci si sveglia circondati da predatori e non si è in grado di difendersi.

Poi l'addestramento riprese il sopravvento. Il suo sguardo si fece più acuto, catalogando le minacce, calcolando le probabilità di sopravvivenza.

"Tu sei..." Dovette fermarsi e deglutire. "Il capobranco."

"Osservatore." Il tono di Kieran non tradiva nulla. "Hai fatto delle ricerche."

"Sei mesi." La sua voce era esile ma decisa. "Pianificare l'estrazione. Memorizzato..." Tossì, rannicchiandosi sulla spalla ferita. "...confini territoriali, gerarchia, strutture di alleanza. Dovevo sapere a chi mi stavo rivolgendo."

"E perché ci hai scelto?" chiese Marcus.

"Covenant ti ha preso di mira. Prossimi sei mesi. Operazione completa pianificata." Si sforzò di raddrizzarsi, anche se Lucas si rese conto che le costava caro. "Attacco in tre fasi. Iniziale..." Un altro colpo di tosse. "...raccolta di informazioni già in corso. Hai forse tre settimane prima dello schieramento della seconda fase."

Tra loro calò il silenzio, carico di implicazioni.

Lucas lo ha interrotto. "Ha bisogno di cure mediche. Qualunque cosa stia succedendo, non è in condizioni di essere interrogata."

"Potrebbe morire prima di rivelare qualcosa di utile", concordò lentamente Kieran. "Oppure potrebbe avere con sé dei dispositivi di localizzazione che non abbiamo ancora trovato, e guidare una squadra d'assalto direttamente al magazzino."

"Nessun dispositivo." Gli occhi della donna avevano ricominciato a chiudersi. "Ho rimosso tutto. Tracker sottocutaneo, chip di identificazione dentale, tutto. Ho usato il kit..." La sua mano armeggiò verso la sua borsa medica quasi vuota. "Procedura sterile. Quasi."

Marcus scambiò un'occhiata con Kieran. Tra alfa e beta ci fu una comunicazione silenziosa, il tipo di abbreviazione tattica che Lucas riconobbe dai suoi giorni da lupo solitario. "Non possiamo portarla al branco senza verifica."

"Rifugio numero tre", decise Kieran. "Lì ci sono attrezzature mediche, posizione difendibile, separata dalla popolazione principale." Guardò Lucas e qualcosa negli occhi dell'alfa gli suggerì che la conversazione non era finita. "L'hai trovata. Sei responsabile della sua sicurezza finché non determiniamo il livello di minaccia."

Il lupo di Lucas si animò con un interesse che il suo lato umano non condivideva affatto. "Capito."

"Farò venire Aiden per una visita medica." Marcus stava già tirando fuori il telefono. "Ma Lucas, se le cose vanno male..."

"Lo so." Lo sapeva. La sicurezza del branco prevaleva su tutto il resto, compresa la sua istintiva riluttanza a lasciare che una donna ferita soffrisse. Anche quando quella donna era un'agente addestrata che avrebbe potuto ingannarli tutti. "Se è una minaccia, me ne occuperò io."

Gli occhi della donna si erano di nuovo chiusi completamente, la coscienza stava svanendo. Ma le sue labbra si mossero ancora una volta, formando parole che avrebbero potuto essere "grazie" o qualcosa di completamente diverso.

Lucas si chinò e la prese tra le braccia, attento alla spalla ferita. Pesava meno di quanto si aspettasse, troppo leggera, il che suggeriva che fosse a secco da più di tre giorni. La sua testa gli ciondolava contro il petto, e persino attraverso la camicia riusciva a sentire quanto fosse fredda la sua pelle.

Il suo lupo ringhiò, mentre l'istinto protettivo cresceva.

Lucas le ordinò di stare zitta. Sotto la sua supervisione, lei era una potenziale minaccia, niente di più. Il fatto che profumasse di pioggia e pino e di qualcosa di unicamente suo non significava nulla. Il modo in cui aveva lottato per rimanere cosciente abbastanza a lungo da avvertirli delle operazioni Covenant non significava nulla.

Lei era un'Alleanza. Ex o no, non cambiava facilmente.

"Vattene", ordinò Kieran. "Marcus, coordinati con Aiden. Voglio un esame medico completo e un'analisi completa dell'attrezzatura. Lucas, non perderla di vista finché non la avremo autorizzata."

"Ricevuto."

Lucas aggiustò la presa sulla donna priva di sensi e si diresse verso il rifugio, con Marcus e Kieran al suo fianco in formazione difensiva. La pioggia si era ridotta a una pioggerellina costante, ma la foresta rimaneva buia oltre il raggio delle loro torce.

Da qualche parte in quell'oscurità, una squadra di ricerca dei Covenant potrebbe essere vicina. Oppure potrebbe essere proprio quello che sembrava: una disperata defezione da parte di qualcuno che aveva scoperto che tutta la sua vita era costruita sulle bugie.

In ogni caso, Sophia Winters era appena diventata il suo problema. Lucas aveva trascorso otto anni a costruire un rapporto di fiducia con il branco di Moonridge, dimostrando che un ex lupo solitario poteva integrarsi nella struttura della comunità. Si era guadagnato la sua posizione grazie alla competenza e alla dedizione, aveva imparato a bilanciare la sua naturale indipendenza con la lealtà al branco.

Ora stava scommettendo quella fiducia su una donna che aveva incontrato quindici minuti prima, la cui parola era l'unica prova della sua defezione. Se li avesse traditi, se si fosse trattato di un'infiltrazione elaborata, sarebbe stato un suo fallimento. Una sua responsabilità.

La donna si mosse tra le sue braccia, emettendo un lieve suono di dolore. La sua mano si mosse, le dita si impigliarono nel tessuto della sua camicia come un'ancora.

Lucas ignorò il modo in cui il suo lupo reagì a quel contatto. Ignorò l'impulso protettivo che non aveva senso in una valutazione tattica. Era una potenziale risorsa o una potenziale minaccia. Finché non avessero stabilito quale, nient'altro importava.

Anche se ogni suo istinto gli urlava che stava dicendo la verità. Che si era allontanata da tutto ciò che conosceva perché non poteva vivere con le mani sporche di sangue innocente. Che era pericolosa non perché volesse far loro del male, ma perché rappresentava una minaccia completamente diversa.

Il tipo che ha fatto sì che il suo lupo se ne accorgesse.

Quelle che complicavano tutto.

Lucas strinse la presa e continuò a camminare sotto la pioggia.

...

La coscienza tornò a frammenti. Calda. Asciutta. Una superficie morbida sotto di lei. Il dolore alla spalla ridotto a un sordo indolenzimento invece dell'angosciante angoscia che ricordava. Odore di antisettico mescolato a qualcosa di organico: pino, forse. Fumo di legna.

Sophia si sforzò di aprire gli occhi. Soffitto con travi a vista, tronchi grezzi, un'unica finestra che dava sull'oscurità esterna. Stanza piccola, scarsamente arredata. Letto, sedia, porta. Giaceva sotto una spessa trapunta, indossava ancora i pantaloni tattici, ma qualcuno le aveva tolto stivali e giacca. Il nastro medico le tirava la spalla quando cercava di muoversi, fissando una benda nuova.

Le avevano curato le ferite. O molto bene o molto male.

La porta si aprì prima che lei potesse decidere quale delle due.

Il lupo mannaro della foresta entrò, portando un vassoio. Si era cambiato d'abito: jeans asciutti e una maglietta termica scura che metteva in risalto la sua corporatura. Un metro e ottanta, forse un metro e ottanta, muscoli che derivavano dall'uso pratico più che dall'allenamento in palestra. Si muoveva come qualcuno addestrato al combattimento, con il peso bilanciato, consapevole di ciò che lo circondava.

Pericoloso. Ma d'altronde, lo aveva capito fin dal primo momento in cui lo aveva visto.

"Sei sveglio." Posò il vassoio sul tavolino accanto al letto. Bottiglia d'acqua, barrette proteiche, alimenti di base. "Come ti senti?"

Sophia pensò di mentire, poi decise di non farlo. Lui l'avrebbe saputo. "Come se mi avessero sparato e fossi scappata per cinquanta chilometri tra le montagne."

"Vicino. Ventitré miglia, secondo il percorso che hai fatto dall'autostrada." Avvicinò la sedia, sedendosi da dove poteva osservare sia lei che la porta. "Il nostro guaritore ti ha suturato la spalla. Nessun segno di dispositivi di localizzazione, ma abbiamo eseguito una scansione medica completa per esserne certi. Sei pulita."

"Te l'avevo detto." La sua gola era come carta vetrata. Allungò la mano verso la bottiglia d'acqua, con movimenti cauti. "Grazie. Per le cure mediche."

"Grazie Kieran per avermelo permesso. A proposito, io sono Lucas. Lucas Grey." Fece una pausa. "Esecutore del branco."

"Sophia Winters. Ex specialista in infiltrazioni Covenant." L'acqua la aiutò. Bevve metà bottiglia prima di continuare. "Sei tu quella che devo convincere."

"Perché proprio io?"

"Perché l'alfa prenderà la decisione strategica, ma tu darai le raccomandazioni sulla sicurezza." Sophia incontrò direttamente i suoi occhi grigi. "Mi hai trovata. Sarai responsabile del mio monitoraggio. Se non riesco a convincerti che sono sincera, il resto non conta."

L'espressione di Lucas non cambiò, ma qualcosa balenò nel suo sguardo. Rispetto, forse. O apprezzamento per la schiettezza. "Intelligente."

"Non sono stupida." Si spostò, testando la sua ampiezza di movimento. La spalla protestò, ma resistette. "Solo imprudenza. C'è differenza."

"Davvero?" Si appoggiò leggermente allo schienale, studiandola. "Hai abbandonato il Patto. Non è imprudenza. È suicidio."

"Solo se mi prendono." Sophia si costrinse a mettersi seduta nonostante le proteste del suo corpo. Meglio apparire capaci che indifesi. "Cosa che faranno, prima o poi. Ho guadagnato tempo distruggendo le apparecchiature di comunicazione e abbandonando veicoli in false direzioni, ma loro hanno le risorse. Mi rintracceranno qui entro una settimana."

"Da qui il tuo avvertimento sulle prossime operazioni."

"In parte." Aveva bisogno che lui capisse, che credesse. "Il Patto sta pianificando un'operazione completa contro il vostro branco da sei mesi. Facevo parte della squadra di intelligence preliminare. Hanno mappato i vostri confini territoriali, identificato la gerarchia, documentato le strutture dell'alleanza. Operazione in tre fasi: raccolta di informazioni, isolamento degli obiettivi e assalto completo."

L'espressione di Lucas si indurì. "Hai partecipato alla pianificazione di un attacco al mio branco."

"Sì." Inutile mentire. "Ho eseguito gli ordini, ho creduto al briefing ufficiale che eravate elementi ribelli che minacciavano la popolazione umana. Poi ho trovato i veri file di valutazione degli obiettivi." Le mani di Sophia strinsero la coperta. "Tre famiglie negli ultimi otto mesi, classificate come 'entità soprannaturali ribelli'. Avevo eseguito personalmente due delle operazioni. I file dimostravano che non erano ribelli. Erano civili. Bambini."

Tra loro calò il silenzio, carico di giudizio.

"Quindi hai ucciso degli innocenti, hai scoperto il tuo errore e hai deciso di disertare." La voce di Lucas rimase neutra, ma lei riusciva a percepire la condanna nascosta. "Un comodo risveglio della coscienza."

"Non è conveniente. È necessario." Sophia incontrò il suo sguardo, rifiutandosi di distogliere lo sguardo. "Non posso annullare ciò che ho fatto. Non posso riportare indietro quelle famiglie. Ma posso impedire che accada ad altri. Posso fornirti informazioni che potrebbero salvare il tuo branco."

"Oppure puoi fornirci informazioni false mentre la tua vera squadra si muove in posizione."

"Allora perché dovrei arrivare ferita e sola? Perché darti il ​​tempo di verificare quello che sto dicendo?" Si sporse in avanti nonostante il dolore. "Lucas, so come funziona l'infiltrazione. Non è questo il punto. La vera infiltrazione sarebbe quella di qualcuno che arriva con credenziali perfette, un passato pulito, senza tempi sospetti. Si integrerebbe lentamente, costruirebbe fiducia, aspetterebbe mesi prima di attivarsi."

"A meno che il Patto non sappia che ce lo aspetteremmo. Quindi mandano qualcuno che sembra troppo sospetto per essere reale, contando sulla psicologia inversa."

Cavolo, era bravo. "Non ti fidi facilmente, vero?"

"Mi fidavo del mio ultimo branco." Qualcosa di oscuro si mosse nella sua espressione. "Mi hanno tradito. Mi hanno quasi ucciso. Quindi no, non mi fido facilmente."

La vulnerabilità di quell'ammissione la sorprese. Sophia la elaborò, la archiviò, non per un uso tattico, ma per capire. Era già stato ferito in passato. Profondamente. Questo lo rendeva sospettoso, ma significava anche che avrebbe capito la sua posizione.

"Neanch'io mi fido facilmente", disse a bassa voce. "Otto anni con i Covenant, e pensavo di servire l'umanità. Pensavo di avere uno scopo che andasse oltre la vendetta per la morte dei miei genitori. Poi ho scoperto che erano tutte bugie costruite su bugie costruite su giustificazioni burocratiche per l'omicidio. Quindi capisco il sospetto. Ma non ti chiedo di fidarti di me. Ti chiedo di verificare quello che ti sto dicendo."

"Come?"

"Dammi accesso alle informazioni del tuo branco, a qualsiasi informazione tu abbia sui movimenti dei Covenant. Ti mostrerò dove i loro schemi corrispondono alla mia conoscenza dei protocolli operativi. Identificherò la struttura delle loro cellule in questa regione, ti darò nomi e posizioni che potrai verificare in modo indipendente."

Lucas rifletté. "Ti stai offrendo di distruggere completamente la tua ex organizzazione."

"Mi offro di darti gli strumenti per sopravvivere. Perché stanno arrivando, Lucas. Che tu mi creda o no, che io sia qui o no. L'operazione è già in corso. Hai tre settimane, forse quattro, prima che inizi la fase due." Lei sostenne il suo sguardo. "E se non ti prepari, il tuo branco morirà."

Le parole rimasero sospese nell'aria tra loro, brutali e semplici.

Alla fine, Lucas si alzò. "Ne discuterò con Kieran. Ma Sophia, sappi che se questo è un trucco, se hai mentito su qualcosa, mi assicurerò personalmente che tu te ne penta. Chiaro?"

"Crystal." Lei gli credeva. Poteva leggere nei suoi occhi che pensava davvero a ogni parola. "Per quel che vale, spero che tu mi dia la possibilità di dimostrare il mio valore. Perché sono brava in quello che faccio, e quello che faccio è eliminare le minacce. Preferirei usare questa abilità per proteggere il tuo branco piuttosto che morire da sola tra queste montagne."

"Vedremo." Si diresse verso la porta, poi si fermò. "Un'altra cosa. Hai detto di aver rimosso tu stesso i dispositivi di localizzazione. È stato incredibilmente stupido."

"Necessario."

"Necessario e stupido non si escludono a vicenda." Un'espressione che avrebbe potuto essere preoccupazione gli attraversò il viso. "Aiden ha trovato segni di infezione dovuti all'auto-intervento. Stai assumendo antibiotici pesanti. Se avessi aspettato un altro giorno per contattarci, probabilmente saresti morto."

Sophia alzò la spalla sana. "Rischio calcolato."

"Hai calcolato troppi rischi." Lucas aveva la mano sulla maniglia della portiera. "Riposati un po'. Ne parleremo più approfonditamente quando Kieran avrà preso una decisione."

Se ne andò prima che lei potesse rispondere, la porta si chiuse con un clic deciso. Non era chiusa a chiave – aveva controllato automaticamente – ma lo sentì prendere posizione nel corridoio esterno. Di guardia. Intelligente.

Sophia si sdraiò contro i cuscini, la stanchezza la attanagliava nonostante il riposo che apparentemente aveva già ottenuto. Il suo corpo voleva spegnersi, elaborare il trauma, guarire. Ma la sua mente continuava a rimuginare su scenari, calcolare probabilità, pianificare imprevisti.

I Covenant l'avrebbero rintracciata fin lì. Era inevitabile. L'unica domanda era quando e quanti agenti avrebbero inviato. Se fosse riuscita a fornire abbastanza informazioni al branco prima di allora, forse avrebbero deciso che valeva la pena proteggerla. Forse l'avrebbero aiutata a sopravvivere a ciò che stava per accadere.

E se non fosse stato così... beh, sapeva che probabilmente si sarebbe trattato di un viaggio di sola andata quando aveva lasciato Portland.

Attraverso la porta, sentì Lucas muoversi, mettersi in posizione di guardia. Il sicario che non si fidava facilmente, il cui compito era proteggere il suo branco da minacce esattamente come lei. Aveva sostenuto di darle una possibilità, lei lo aveva capito nel suo stato di semi-incoscienza. Ma aveva anche chiarito che l'avrebbe eliminata senza esitazione, se necessario.

Giusto. Lei farebbe lo stesso al suo posto.

La mano di Sophia si spostò sulla spalla ferita, le dita che sfioravano il bordo del cerotto. Lavoro professionale, punti di sutura puliti, medicazione adeguata. L'avevano trattata come una risorsa che valeva la pena preservare, almeno temporaneamente. Questo le fece guadagnare tempo.

Era giunto il momento di dimostrare che la sua defezione era autentica. Era giunto il momento di condividere informazioni che avrebbero potuto salvare vite umane. Era giunto il momento di capire cosa diavolo avrebbe fatto di una vita che non aveva più una struttura o uno scopo se non la sopravvivenza immediata.

È il momento di sopravvivere ai sospetti di un lupo mannaro i cui occhi grigi vedono troppo e che ha già deciso che lei è pericolosa.

Non aveva torto. Era pericolosa. Solo non nel senso in cui pensava lui.

Fuori, la pioggia era cessata. Attraverso la finestra, Sophia poteva vedere la luce della luna filtrare tra le nuvole, illuminando la foresta. Territorio del branco. Rifugio o trappola, a seconda di come sarebbero andati i giorni successivi.

Chiuse gli occhi e lasciò che la stanchezza finalmente la prendesse.

Domani avrebbe ricominciato a lottare per la sua vita.

Stasera, per la prima volta in otto anni, non era di proprietà della Covenant.

Dovrebbe bastare.
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Capitolo 2
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L'odore antisettico colpì Sophia prima che riprendesse piena coscienza. La sua mente tattica catalogò automaticamente i dettagli: apparecchiature di monitoraggio medico che ronzavano dolcemente, lenzuola di cotone al posto delle cinture di sicurezza, temperatura ambiente controllata per il comfort del paziente anziché per lo stress dell'interrogatorio. La struttura medica del magazzino, quindi. Non una cella, nonostante le circostanze che l'avevano condotta lì.

Mantenne il respiro regolare, gli occhi chiusi, mentre gli altri sensi raccoglievano informazioni. Un'unica guardia era di guardia fuori dalla porta, a giudicare dall'ombra visibile sotto la soglia. Passi pesanti, maschili, alti circa un metro e ottanta, in base alla lunghezza del passo. Nessun ritmo: una postura disciplinata che suggeriva un passato militare o nelle forze dell'ordine. L'agente, molto probabilmente. Lucas Grey, secondo i file della Covenant che lo descrivevano come "pericoloso, imprevedibile, con debolezze minimamente sfruttabili".

Sophia saggiò le condizioni del suo corpo con movimenti minimi. La spalla sinistra pulsava nel punto in cui gli agenti Covenant l'avevano sfiorata durante la fuga, medicata e fasciata in base alla pressione del nastro medico sulla pelle. Le costole le dolevano, ma non il dolore acuto delle fratture, solo un profondo livido dovuto all'impatto contro il suolo della foresta. La testa era lucida nonostante la commozione cerebrale che probabilmente aveva subito. Qualsiasi farmaco le avessero somministrato stava svanendo, lasciandola sufficientemente vigile per quello che sarebbe successo dopo.

L'interrogatorio. Perché, rifugio o no, sarebbero stati degli sciocchi a fidarsi di un disertore Covenant senza verifica, e lei aveva visto abbastanza delle operazioni di sicurezza di quel branco per sapere che non erano degli sciocchi.

Aprì lentamente gli occhi, osservando la stanza con un'unica, completa panoramica. Una struttura medica, ben attrezzata ma piccola, progettata per i membri del branco piuttosto che per pazienti esterni. Un'unica porta con telaio rinforzato visibile nonostante le finiture decorative. Una finestra sulla parete est, posizionata al terzo piano in base alla prospettiva della linea degli alberi, con vetri di sicurezza a giudicare dallo spessore. Un supporto per flebo accanto al letto, solo fluidi, niente sedativi nella flebo. Le armi e l'equipaggiamento tattico erano stati rimossi, ovviamente, ma indossava ancora i suoi vestiti sotto il camice medico: un piccolo segno di dignità che suggeriva che la considerassero una potenziale alleata piuttosto che una prigioniera.

La porta si aprì esattamente trenta secondi dopo che lei aveva aperto gli occhi. O un'eccellente sorveglianza, o l'agente aveva un udito abbastanza acuto da percepire il suo cambiamento di coscienza. Lucas Grey entrò con la controllata economia di movimenti che contraddistingueva gli uomini veramente pericolosi, quelli sopravvissuti a situazioni in cui l'esitazione significava la morte.

"Sei sveglia." Non una domanda. Si posizionò tra lei e la porta, abbastanza vicino da intervenire se si fosse mossa, ma abbastanza lontano da non sembrare minaccioso. Un protocollo professionale, eseguito con la precisione che derivava da una vasta esperienza tattica.

Sophia incontrò il suo sguardo diretto, lasciandogli comprendere la sua valutazione. "Per quanto tempo sono rimasta priva di sensi?"

"Sedici ore. Il dottor Cross ha curato le tue ferite: ferita alla spalla, commozione cerebrale, ecchimosi estesi. Recupererai completamente con il riposo." Lucas prese una sedia dal muro, posizionandola in un'angolazione che gli permettesse di guardare sia lei che la porta. "Sono Lucas Grey, responsabile del branco. Sai cosa significa nella nostra gerarchia?"

"Disciplina interna, applicazione della legge del branco, valutazione ed eliminazione delle minacce." Sophia si mosse leggermente, testando la sua reazione ai movimenti. Lui la seguì, ma non si irrigidì. "Ho studiato la vostra struttura organizzativa. Configurazione standard di un branco di lupi mannari con alcuni adattamenti per territori isolati e ambienti con minacce esterne."

Qualcosa balenò negli occhi scuri di Lucas: non sorpresa, ma riconoscimento. Aveva appena dimostrato capacità di intelligence e accuratezza nella ricerca, affermandosi come una persona che era arrivata preparata, anziché inciampare accidentalmente nel territorio del branco. La prima mossa nella complessa trattativa che l'aspettava.

"Allora capisci perché questa conversazione è necessaria." Lucas si appoggiò leggermente allo schienale, con l'ingannevole rilassatezza di chi è estremamente sicuro della propria capacità di gestire le minacce. "Alpha Blackwood, il dottor Vasquez e io abbiamo bisogno di risposte sul tuo passato nel Patto, sulle circostanze della tua defezione e su quali informazioni di intelligence porti che valgano il rischio considerevole di nasconderti."

"E se le mie risposte non fossero soddisfacenti?" Sophia mantenne un tono di voce pacato e professionale. Due potevano giocare al posizionamento tattico.

"Allora la legge del branco prevede disposizioni per gestire le minacce alla sicurezza." L'espressione di Lucas rimase neutra, ma le sue parole esprimevano assoluta certezza. "Preferirei scoprire se sei sincero. Abbiamo già abbastanza nemici esterni senza doverne creare di interni."

La porta si aprì di nuovo prima che Sophia potesse rispondere. Kieran Blackwood entrò con il tipo di presenza che lo identificava immediatamente come alfa, non per aggressività ma per il modo in cui occupava lo spazio, catturando l'attenzione senza pretenderla. Elena Vasquez la seguì, i suoi occhi scuri che valutavano Sophia con l'osservazione allenata di chi ha costruito una carriera leggendo le persone.

"Signorina Winters." Kieran si posizionò accanto a Lucas, presentando un fronte compatto, mentre Elena si spostava sul lato opposto del letto, creando uno schema di osservazione triangolare che avrebbe catturato qualsiasi segnale ingannevole da più angolazioni. "Sono Kieran Blackwood. Questa è la dottoressa Elena Vasquez, la nostra specialista forense del soprannaturale. Lucas ha spiegato la situazione?"

"La parte dell'interrogatorio della mia richiesta di rifugio. Sì." Sophia incrociò a turno lo sguardo di ognuno di loro, dimostrando il tipo di nervi saldi che suggerivano innocenza o un addestramento eccezionale. "Da dove vorresti che iniziassi?"

Elena parlò per prima, con la sua formazione scientifica evidente nell'approccio sistematico. "Il tuo reclutamento presso il Covenant. Età, circostanze, incarico iniziale. Dobbiamo stabilire la tua tempistica operativa e il livello di accesso."

Sophia si era preparata a questa domanda durante la fuga disperata attraverso la foresta, sapendo che le mezze verità sarebbero state immediatamente scoperte da persone sopravvissute ad anni di minacce Covenant. "Reclutati a ventitré anni, cinque anni fa. Approccio standard di integrazione civile: si presentavano come un legittimo appaltatore della sicurezza governativa che indagava su fenomeni soprannaturali per motivi di sicurezza pubblica. La mia esperienza in giustizia penale e lavoro investigativo mi ha reso un'analista preziosa."

"Quando hai scoperto la vera natura delle loro operazioni?" La domanda di Lucas fu rapida e incisiva, mentre l'intervistatore tattico individuava un punto di svolta critico.

"Gradualmente, nei primi diciotto mesi. Piccole incongruenze nei briefing operativi, selezioni di obiettivi che non corrispondevano ai profili di minaccia, incarichi di sorveglianza concentrati su comunità soprannaturali innocenti piuttosto che su individui pericolosi." Sophia mantenne il respiro regolare, incanalando l'orrore ricordato in una testimonianza controllata. "Il momento in cui ho avuto la certezza assoluta è stato ventidue mesi fa. Mi è stato assegnato il compito di analizzare informazioni su un branco di lupi mannari nel Montana: un branco giovane, di recente costituzione, senza conflitti territoriali o vittime umane. Integrazione pacifica con la comunità locale."

"Cosa è successo loro?" La voce di Elena aveva quel tipo di cauta neutralità che indicava che sospettava già la risposta.

"La squadra tattica Covenant ha eliminato l'intero branco. Trentasette individui, compresi bambini. Il rapporto operativo lo ha definito 'neutralizzazione della minaccia riuscita'." Le mani di Sophia si strinsero involontariamente contro le lenzuola. "In seguito ho consultato tutti i file della missione. Nessuna prova di aggressione soprannaturale, nessuna vittima umana attribuita al branco, nessuna violazione legale di alcun tipo. Sono stati uccisi perché esistevano."

La stanza rimase in silenzio per un lungo istante. Kieran ed Elena si scambiarono un'occhiata, il tipo di comunicazione senza parole che rivelava un rapporto consolidato e un trauma condiviso. Lucas rimase concentrato su Sophia, i suoi occhi scuri alla ricerca di qualsiasi segno di manipolazione o di finzione.

"Perché allora non hai disertato?" La domanda di Lucas non conteneva alcuna accusa, solo curiosità tattica riguardo a un intervallo di tre anni tra conoscenza e azione.

"Perché pensavo di poter fare più danni dall'interno." Sophia incontrò il suo sguardo fisso, lasciandogli vedere la decisione calcolata che aveva preso. "Disertare mi avrebbe garantito la sicurezza personale, ma mi avrebbe privato dell'accesso a informazioni che avrebbero potuto salvare altre comunità soprannaturali. Così sono rimasta, ho raccolto informazioni, documentato le operazioni, identificato altri agenti che mostravano segni di conflitto morale con i metodi Covenant."

"Quante operazioni hai compromesso in quei tre anni?" La domanda di Kieran era mirata, per valutare se la sua presunta resistenza interna avesse qualche fondamento.

"Quarantasette attacchi pianificati contro obiettivi soprannaturali. Ho fornito false informazioni sui livelli di minaccia, manipolato le tempistiche delle missioni per consentire agli obiettivi di spostarsi, alterato i dati di sorveglianza per oscurare i modelli operativi." Sophia fornì le informazioni con la precisione di chi ha tenuto una contabilità accurata. "Numero stimato di vite salvate: circa duecentotrenta individui appartenenti a diverse specie e comunità soprannaturali."

Elena tirò fuori un tablet, prendendo appunti con rapida efficienza. "Puoi fornire esempi specifici? Date, luoghi, identificazione degli obiettivi?"

"Tutto documentato in file crittografati che ho copiato prima della mia defezione. Tre postazioni di backup protette nel caso in cui l'estrazione primaria fallisse." Sophia osservò attentamente le loro reazioni. "Posso fornire codici di accesso e istruzioni per il recupero una volta stabiliti i termini del mio rifugio."

Lucas si sporse leggermente in avanti. "Questo è un tentativo di fare leva, non di collaborare. Abbiamo bisogno di una verifica delle vostre affermazioni prima di discutere i termini del rifugio."

"Offro informazioni sostanziali in cambio di protezione, non chiedo elemosina." Sophia cambiò posizione nonostante il dolore alla spalla, rifiutandosi di mostrare debolezza. "Ecco una verifica che puoi verificare immediatamente: la Covenant ha una sorveglianza attiva sul territorio del Branco di Moonridge. Tre agenti infiltrati in città come civili: Blake Harrison, lavora al negozio di ferramenta, ex agente dei servizi segreti militari, riferisce sugli acquisti di forniture per i membri del branco. Jennifer Wu, supplente alla scuola elementare, con un background educativo legittimo ma reclutata per accedere alle informazioni dei bambini del branco. Thomas Hartley, recentemente assunto presso l'ufficio del segretario della contea, ha falsificato le credenziali ma è esperto in documentazione legale, monitoraggio dei registri immobiliari e costituzione di imprese del branco."

Il respiro affannoso di Elena confermò ciò che Sophia aveva sospettato: non avevano identificato la sorveglianza nonostante le precauzioni di sicurezza. L'espressione di Kieran si indurì in quel tipo di furia controllata che rendeva inequivocabile il suo status di alfa.

"Da quanto tempo questi agenti sono in posizione?" La voce di Kieran rimase calma nonostante l'evidente sforzo.

"Harrison, quattordici mesi. Wu, otto mesi. Hartley, tre mesi." Sophia fornì le informazioni senza esitazione, dimostrando il valore che rappresentava. "Nessuno ha ancora segnalato informazioni utili: la vostra sicurezza operativa è migliore di quanto previsto. Ma sono pazienti. L'attuale valutazione di Covenant indica il Branco di Moonridge come obiettivo prioritario da eliminare entro i prossimi otto-dodici mesi."

Lucas si alzò di scatto, dirigendosi verso la finestra con un'energia irrequieta che suggeriva un'aggressività a malapena contenuta. "Cosa è cambiato? Perché stanno accelerando la linea temporale?"

"L'avete fatto. Tutti voi." Sophia indicò Elena e Kieran. "Una difesa efficace contro la battuta di caccia dell'anno scorso, l'integrazione del Dottor Vasquez come specialista forense del soprannaturale con accesso ai database delle forze dell'ordine, l'espansione del territorio del branco e gli investimenti aziendali. Il Patto interpreta la crescita e il rafforzamento come una minaccia crescente piuttosto che come uno sviluppo pacifico della comunità. Più diventi forte, più ti considerano pericoloso."

"E la tua defezione?" Elena posò il tablet, dedicando a Sophia tutta la sua attenzione. "Perché proprio ora?"

Questa era la domanda che Sophia temeva, quella che richiedeva di rivelare il suo interesse personale piuttosto che una valutazione professionale. "Perché mi hanno assegnato all'operazione Moonridge. Tre settimane fa, ho ricevuto l'ordine di trasferirmi qui, stabilire una copertura civile, condurre una raccolta di informazioni dettagliata sull'infrastruttura del branco, le relazioni tra i membri, i protocolli di sicurezza e le vulnerabilità tattiche. Durata della missione: dai quattro ai sei mesi di preparazione prima dell'autorizzazione definitiva all'attacco."

"Ma tu invece sei scappato." Lucas si voltò dalla finestra, con un'espressione indecifrabile. "Sapendo che la Covenant avrebbe interpretato la tua defezione come una violazione dell'intelligence e avrebbe potenzialmente accelerato comunque i tempi delle loro operazioni."

"Sì." Sophia incontrò il suo sguardo di sfida senza battere ciglio. "Perché non potevo partecipare a un altro massacro. Perché quarantasette operazioni compromesse non sarebbero state sufficienti se avessi partecipato anche a un solo attacco riuscito. Perché preferirei morire combattendo per qualcosa piuttosto che sopravvivere facilitando un omicidio."

L'appassionata dichiarazione rimase sospesa nell'aria, una cruda onestà che nessun addestramento tattico avrebbe potuto rendere convincente. L'espressione di Elena si addolcì leggermente, la distanza professionale si incrinò quel tanto che bastava per mostrare l'empatia nascosta. Kieran rimase severo ma annuì lentamente, il riconoscimento di qualcuno che capiva le difficili scelte morali.

Lucas tornò alla sua sedia, sedendosi con deliberato controllo. "Cos'altro puoi dirci sulla struttura e le operazioni del Covenant? Dettagli specifici che ci aiuterebbero a proteggere non solo questo branco, ma anche altre comunità soprannaturali?"

Sophia fece un respiro profondo, rendendosi conto del passaggio dall'interrogatorio allo scambio di informazioni. Ora stavano ascoltando, prendendo seriamente in considerazione la possibilità di trovare rifugio piuttosto che limitarsi a valutare il livello di minaccia. "Covenant opera attraverso una struttura cellulare regionale. Circa quarantasette cellule attive in tutto il Nord America, ciascuna responsabile di uno specifico territorio geografico. La comunicazione limitata tra le cellule impedisce compromessi su larga scala in caso di scoperta di una di esse. Il Consiglio di Leadership Supremo coordina la strategia, ma i singoli comandanti di cellula hanno autonomia tattica."

"Quanti agenti ci sono per cellula?" Elena stava di nuovo prendendo appunti, costruendo il database dell'intelligence.

"Varia in base alla densità di popolazione sovrannaturale nella regione. Da otto a trenta agenti attivi, più risorse civili che forniscono intelligence senza una conoscenza operativa completa. La cellula di questa regione, denominata Northwest-Seven, conta diciannove agenti attivi e circa quaranta fonti di intelligence civili."

Kieran si appoggiò al muro, con le braccia incrociate. "Qual è il loro obiettivo principale? Una strategia a lungo termine che vada oltre l'eliminazione dei singoli gruppi?"

"Controllo completo della popolazione soprannaturale attraverso l'eliminazione sistematica di quelle che chiamano 'popolazioni riproduttive', ovvero comunità soprannaturali consolidate capaci di crescita ed espansione territoriale." La terminologia clinica di Sophia non riusciva a mascherare il suo disgusto per la terminologia. "L'obiettivo secondario è l'acquisizione di capacità soprannaturali attraverso programmi sperimentali. Hanno avuto un successo limitato con l'estrazione e il potenziamento biologici, ma recenti informazioni suggeriscono una ricerca rivoluzionaria sul trasferimento delle capacità."

"Stanno cercando di creare agenti umani potenziati con poteri soprannaturali." La voce di Elena rifletteva la comprensione inorridita di chi ne comprendeva le implicazioni scientifiche. "Ciò cambierebbe radicalmente l'equilibrio di potere."

"E date loro una giustificazione per campagne di eliminazione ancora più aggressive. Se riescono a raccogliere poteri, gli esseri soprannaturali diventano risorse da sfruttare piuttosto che minacce da contenere." Sophia osservò Lucas, notando come fosse rimasto in silenzio durante questo scambio, osservando piuttosto che interrogando. "Ecco perché non potevo restare. Non solo per evitare di partecipare agli scioperi, ma per impedire loro di sviluppare la capacità di industrializzare il genocidio soprannaturale."

La porta si aprì di colpo, lasciando entrare Marcus Stone con l'energia aggressiva di chi porta con sé informazioni urgenti. "Abbiamo la conferma della sorveglianza civile. Harrison ha fatto rifornimento stamattina, acquistando quantità incompatibili con il suo presunto profilo di progetto fai da te. Ho recuperato i filmati di sorveglianza del mese scorso: sta fotografando i membri del branco durante le normali attività cittadine."

"Portatelo qui senza far rumore", ordinò immediatamente Kieran. "E iniziate controlli approfonditi sui precedenti di Wu e Hartley. Voglio una conferma prima di procedere con loro."

"Già avviato." Lo sguardo di Marcus si posò su Sophia con un'espressione professionale. "Le informazioni sono accurate finora, Alpha. Abbiamo una verifica indipendente sui comportamenti anomali di Harrison."

Dopo la partenza di Marcus, il silenzio calò nella stanza mentre i leader del branco elaboravano le implicazioni. Sophia aveva appena fornito informazioni utili che avrebbero potuto prevenire minacce immediate, dimostrando sia il suo accesso alle operazioni Covenant sia la sua volontà di comprometterne le risorse.

"Cosa succede agli agenti che hai smascherato?" chiese Lucas a bassa voce. "Dal punto di vista dei Covenant?"

"Se sono compromessi, sono sacrificabili. Il protocollo cellulare prevede l'eliminazione immediata per impedire interrogatori e violazioni dei dati di intelligence." Sophia sostenne il suo sguardo. "Ho appena firmato condanne a morte per tre persone. Non confondere la mia defezione con purezza morale o coscienza facile. Sto ancora prendendo decisioni ponderate su chi vive e chi muore."

"Ma stai scegliendo di proteggere gli innocenti invece di prenderli di mira." La risposta di Elena aveva il peso di chi aveva fatto scelte difficili simili. "Questa non è equivalenza morale."

"È questione di sopravvivenza e pragmatismo." Lucas si alzò di nuovo, con un movimento irrequieto che esprimeva un conflitto interiore. "Sta fornendo informazioni preziose, ma questo non la rende automaticamente affidabile o sicura per un'integrazione a lungo termine."

"Cosa mi renderebbe affidabile?" sfidò Sophia, riconoscendo l'ostacolo fondamentale. "Sono stata addestrata dalla stessa organizzazione che sta cercando di distruggerti. Ho abilità specificamente progettate per l'infiltrazione, la manipolazione e l'assassinio. Per definizione, sono un rischio per la sicurezza. La domanda non è se sono pericolosa, ma se sono più pericolosa per te o per Covenant."

"È davvero una cosa onesta per qualcuno che chiede asilo." Gli occhi scuri di Lucas la studiarono con l'intensità di chi cerca di leggere le motivazioni sotto la superficie.

"Perché qualsiasi cosa che non sia la completa onestà sarebbe manipolazione, e te ne accorgeresti immediatamente." Sophia cambiò posizione, ignorando il dolore che le protestava nelle costole. "Ho bisogno che tu capisca cosa ti aspetta se concedi asilo. Non sono un'innocente pentita o una vittima indifesa che necessita di soccorso. Sono un'agente addestrata con cinque anni di esperienza sul campo, che ha cambiato alleanza perché la mia bussola morale ha finalmente superato il mio condizionamento professionale. Sarò una risorsa preziosa se ti fidi di me, e una catastrofica violazione della sicurezza se non ti fidi."

Kieran scambiò un'altra lunga occhiata con Elena prima di rivolgersi di nuovo a Sophia. "Cosa proponi? Come possiamo verificare la tua lealtà e integrarti in sicurezza se decidiamo di concederti asilo?"

"Assegnate qualcuno che mi monitori costantemente. Qualcuno con addestramento tattico per riconoscere i tentativi di manipolazione, esperienza in sicurezza per identificare la raccolta di informazioni e l'autorità di eliminarmi immediatamente se dimostro di essere una minaccia attiva." Sophia guardò Lucas direttamente. "Il tuo esecutore è la scelta logica. È qualificato, non si fida di me e ha il tipo di paranoia professionale che mi prenderebbe se tornassi ai protocolli Covenant."

"Ti offri volontario per la sorveglianza permanente?" Elena sembrava scettica. "Non è il tipico comportamento di un disertore."

"Perché non sono una tipica disertrice. Sono una risorsa tattica che chiede di essere assunta da un'altra organizzazione. Consideralo come un periodo di prova con un controllo estremo." La formulazione pragmatica di Sophia evitava deliberatamente i richiami emotivi. "Io fornisco intelligence, tu fornisci protezione e l'Esecutore Grey si assicura che non comprometta la sicurezza del branco durante il periodo di prova."

Lucas si mosse per mettersi proprio di fronte a lei, abbastanza vicino da permetterle di vedere i riflessi dorati nei suoi occhi scuri. "Capisci cosa stai chiedendo? Non mi fido di te. Terrò d'occhio qualsiasi segno di inganno, manipolazione o minaccia. Non ti darò il beneficio del dubbio né ti concederò delle facilitazioni per adattarti in modo difficile. Una mossa sbagliata, un'azione sospetta, e porrò fine alla minaccia per sempre."

"Capisco perfettamente." Sophia sostenne il suo sguardo senza battere ciglio. "Ti chiedo di fare esattamente quello che dovresti fare: trattarmi come il rischio per la sicurezza che sono finché non dimostro il contrario. Preferisco la supervisione ostile di qualcuno competente che la falsa amicizia di persone che non riconoscono il vero pericolo."

Un colpo alla porta interruppe la tesa situazione di stallo. Entrò il dottor Aiden Cross, la calma presenza del suo guaritore in netto contrasto con l'energia conflittuale della stanza. "Devo controllare le sue ferite e i suoi parametri vitali. L'interrogatorio potrà riprendere dopo la valutazione medica."

"Per ora abbiamo finito." Kieran fece cenno a Lucas ed Elena di seguirlo verso la porta. "Discuteremo le condizioni del rifugio e i protocolli di sicurezza. L'Esecutore Grey vi informerà della nostra decisione."

Dopo che gli altri se ne furono andati, il dottor Cross condusse la visita con efficienza professionale, controllando le bende e monitorando le apparecchiature, mantenendo sempre un'attenta neutralità. "Lei è stato addestrato nella gestione del dolore e nell'occultamento delle ferite. Ex militare?"

"L'addestramento operativo sul campo della Covenant prevede un condizionamento simile." Sophia apprezzava il suo approccio indiretto. "Quanto è grave il danno in realtà?"

"La ferita alla spalla è pulita, non c'è rischio di infezione, dovrebbe guarire completamente in due settimane con il giusto riposo. La commozione cerebrale è lieve, mal di testa e fotosensibilità sono previsti per alcuni giorni, ma non ci sono gravi problemi neurologici. I lividi scompariranno normalmente." Aiden prese appunti su un tablet. "Recupererai completamente dal punto di vista fisico. Gli aspetti psicologici della defezione e dell'integrazione sono al di fuori della mia valutazione medica, ma sono a tua disposizione se hai bisogno di assistenza."

"Grazie." La gratitudine di Sophia era sincera. "Il tuo branco ha curato le mie ferite nonostante il rischio che rappresento per la sicurezza. È più di quanto mi aspettassi o forse meritassi."

"Tutti meritano cure mediche. La legge del branco è chiara su questo punto." Aiden ripose la sua attrezzatura. "Ma dovresti sapere che le opinioni sulla tua richiesta di rifugio sono contrastanti. Alcuni membri del branco vogliono che tu venga eliminato immediatamente come agente del Patto, indipendentemente dalle accuse di defezione. Altri apprezzano la tua intelligenza e sostengono l'accettazione condizionata. Il dibattito è acceso."

"Diffiderei di qualsiasi gruppo che prendesse questa decisione in modo rapido o facile." Sophia si appoggiò di nuovo ai cuscini. "La sicurezza dovrebbe sempre prevalere sulla compassione."

Dopo che Aiden se ne fu andato, Sophia rimase sola con i suoi pensieri e con la consapevolezza di Lucas appostato fuori dalla porta. Il branco aveva reagito esattamente come previsto dal suo addestramento tattico: valutazione cauta, verifica dell'intelligence, opinioni contrastanti sul rapporto tra rischi e benefici. Ciò che non aveva previsto era lo strano senso di sollievo nell'essere interrogata da persone che affrontavano la valutazione della minaccia in modo intelligente piuttosto che emotivo.

E di certo non si aspettava la sua complicata reazione nei confronti di Lucas Grey. Quell'uomo rappresentava tutto ciò di cui avrebbe dovuto avere paura: il potere di ucciderla all'istante, l'abilità professionale di individuare qualsiasi inganno, un impegno personale nella sicurezza del branco che avrebbe superato qualsiasi empatia. Eppure si ritrovò a rispettare la sua attenta competenza e la sua intelligenza tattica in modi che le sembravano pericolosi per ragioni completamente diverse da quelle che il suo addestramento Covenant le riconosceva.

Passarono ore prima che Lucas rientrasse, questa volta con un vassoio pieno di cibo e acqua. "La decisione sul branco richiederà almeno un altro giorno. Diversi membri vogliono discutere le condizioni del rifugio prima di votare. Nel frattempo, tu devi mangiare."

Sophia accettò il vassoio, notando le posate di plastica: una pratica misura di sicurezza per prevenire potenziali armi. "Cosa consigli al branco? Eliminazione o rifugio condizionale?"

Lucas avvicinò la sedia, sedendosi con la stessa controllata prontezza. "Ho raccomandato sorveglianza 24 ore su 24 con me come supervisore principale, rifugio condizionale in attesa del superamento di un periodo di prova di integrazione di sei mesi e autorizzazione immediata al licenziamento se si dimostrano comportamenti di minaccia attiva."

"Il che significa che hai votato per tenermi in vita." Sophia studiò la sua espressione, cercando di leggere il calcolo dietro quella decisione.

"Ho votato per l'utilizzo di una risorsa di intelligence potenzialmente preziosa, mantenendo al contempo adeguati protocolli di sicurezza." La correzione di Lucas aveva la precisione di chi sceglieva le parole con cura. "Non confondete il pragmatismo tattico con la fiducia o la comprensione."

"Non ci penserei nemmeno." Sophia riuscì ad abbozzare un leggero sorriso, nonostante la situazione. "Ma stai sostenendo la mia sopravvivenza. È più di quanto l'agente Covenant che mi ha reclutato otterrebbe dalla sua organizzazione se le posizioni fossero invertite."

"Non siamo Covenant. Questa è la differenza fondamentale su cui apparentemente conti." Lucas si appoggiò allo schienale della sedia, studiandola con la stessa intensa concentrazione che aveva mantenuto durante l'interrogatorio. "Cosa ti ha fatto pensare che saremmo stati diversi? Che non avremmo semplicemente eliminato la minaccia che rappresenti?"

"Perché l'hai già dimostrato. La dottoressa Vasquez era un'investigatrice esterna che avrebbe potuto smascherare il tuo branco, ma l'hai integrata dopo che ha dimostrato integrità. Hai costruito relazioni con i membri della comunità umana nonostante i rischi per la sicurezza. Vi difendete efficacemente ma non iniziate ad aggredire umani non minacciosi." Sophia posò il vassoio, incontrando direttamente il suo sguardo di sfida. "Voi siete ciò che la Covenant sostiene non esista: pericolosi esseri soprannaturali che scelgono la moderazione e la coesistenza al posto del dominio. Ecco perché sono qui. Perché se c'è un posto in questa regione in cui un disertore della Covenant potrebbe sopravvivere abbastanza a lungo da fare la differenza, è con il branco che dimostra che l'intera loro filosofia operativa è basata sulle bugie."

Lucas rimase in silenzio per un lungo istante, i suoi occhi scuri scrutavano il suo viso alla ricerca di qualsiasi segno di manipolazione o di tattica. Qualunque cosa vedesse, qualcosa cambiò nella sua espressione: non la fiducia, ma forse il riconoscimento di una genuina convinzione sotto un'apparenza aggressiva.

"Se il branco ti concede asilo, sarò il tuo supervisore e responsabile dell'integrazione. Ciò significa che osserverò tutto ciò che fai, mettendo in discussione ogni tua scelta, valutando ogni interazione." La sua voce esprimeva assoluta certezza. "Non renderò la situazione facile o comoda. Ti guadagnerai ogni centimetro di fiducia dimostrandoti nel tempo, non con parole o promesse."

"Capisco." Sophia sostenne il suo sguardo con fermezza. "E non vorrei che fosse diversamente. Accettare facilmente significherebbe che siete degli stupidi o manipolabili. Nessuna delle due cose mi aiuterebbe a sopravvivere a ciò che sta per accadere quando Covenant scoprirà che ho disertato per un bersaglio che stanno pianificando di eliminare."

"Cosa sta per succedere?" Lucas si sporse in avanti. "Oltre agli agenti di sorveglianza, qual è la tempistica operativa effettiva?"

"In base ai tipici cicli di pianificazione delle cellule, valutazione tattica completa entro otto-dodici mesi, autorizzazione all'attacco entro diciotto mesi, a meno che non si verifichi prima un'escalation della minaccia. La mia defezione sarà interpretata come una compromissione dell'intelligence, il che potrebbe accelerare significativamente i tempi." Sophia fornì la valutazione con distacco professionale. "Nella migliore delle ipotesi, avete sei mesi per preparare le difese e ottenere il supporto degli alleati prima che la Covenant autorizzi il protocollo di eliminazione. Nella peggiore delle ipotesi, agiranno entro tre mesi con tutto ciò che hanno."

"Allora useremo quel tempo in modo efficace." Lucas si alzò, dirigendosi verso la porta prima di fermarsi. "Riposati. Domani inizieremo i protocolli di integrazione preliminari, che il branco voti ufficialmente per il rifugio o meno. Sei una risorsa di intelligence troppo preziosa per sprecarla, e non ho intenzione di lasciare che la Covenant ti reclami prima di aver estratto tutto ciò che è utile da quel cervello tattico."

Dopo che se ne fu andato, Sophia si concesse un momento di cauta speranza. Era sopravvissuta all'interrogatorio iniziale, aveva fornito informazioni preziose e aveva creato le condizioni per un rifugio condizionale. Inoltre, aveva interagito con l'agente in modi che suggerivano un reciproco rispetto professionale, nonostante le circostanze avverse.

Lucas Grey era esattamente pericoloso come indicavano i file Covenant: brillante tatticamente, fisicamente abile, professionalmente paranoico. Ciò che i file non avevano catturato era la sua integrità, il suo attento equilibrio tra sicurezza e correttezza, la sua disponibilità a sostenere soluzioni pragmatiche nonostante le riserve personali.

Era giunta a Moonridge in cerca di rifugio da un'organizzazione dedita a un genocidio soprannaturale. Avrebbe potuto trovare qualcosa di più complesso: una comunità che valeva la pena difendere, uno scopo che andava oltre la sopravvivenza e la scomoda consapevolezza che l'agente incaricato di monitorare ogni sua mossa rappresentava sia la sua più grande minaccia, sia forse la sua unica vera possibilità di vera redenzione.

Fuori dalla sua finestra, il crepuscolo calava sulla foresta con una bellezza pacifica che sembrava impossibile, date le circostanze. Da qualche parte, in quell'oscurità, gli agenti della Covenant continuavano a sorvegliare, pianificando operazioni che avrebbero portato violenza e morte a quella piccola comunità se non fossero state fermate.

Sophia aveva trascorso tre anni a compromettere le operazioni dei Covenant dall'interno della loro struttura. Ora avrebbe dedicato tutto il tempo che le rimaneva a combatterli dall'esterno, armata di conoscenze interne e di una disperata determinazione a impedire un altro massacro.

Se Lucas Grey e il branco di Moonridge avessero deciso che valeva la pena correre un rischio considerevole. Se fosse riuscita a dimostrare la sua autenticità con i fatti piuttosto che con le parole. Se fosse sopravvissuta abbastanza a lungo da fare la differenza, avrebbe abbandonato tutto per dedicarsi alla ricerca.

Il giorno dopo avrebbe portato il giudizio del branco e l'inizio di tutto ciò che sarebbe accaduto in seguito. Quella notte, si era abbandonata alla vigile protezione di persone che avrebbero potuto diventare alleate o carnefici, a seconda delle scelte non ancora fatte.

In ogni caso, aveva finalmente scelto da che parte stare in una guerra che aveva passato troppo tempo a fingere fosse qualcosa di diverso da un genocidio. Qualunque cosa fosse accaduta, almeno l'avrebbe affrontata combattendo per qualcosa che valesse la pena difendere, piuttosto che facilitare atrocità in nome di una falsa sicurezza.

L'agente di guardia appostato fuori dalla sua porta rappresentava al tempo stesso una minaccia e uno strano conforto: qualcuno il cui lavoro era uccidere persone esattamente come lei, che tuttavia aveva sostenuto la sua sopravvivenza condizionata. Quella complicata consapevolezza si insinuò nella coscienza di Sophia mentre la stanchezza finalmente la sopraffaceva.

Aveva trovato il nemico. E contro ogni probabilità tattica, avrebbero potuto lasciarla vivere abbastanza a lungo da aiutarli a vincere.
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Capitolo 3
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Il sole del mattino non aveva ancora superato la cresta orientale quando Lucas bussò alla porta della camera degli ospiti. Tre colpi secchi, il bussare di un sicario: professionale, inconfondibile. Dentro, sentì un movimento immediato. Nessuna esitazione, nessun intontimento. Sophia Winters si svegliò come un soldato.

«Sessanta secondi», gridò attraverso il bosco.

Aprì la porta a quarantacinque anni, vestita con abiti da viaggio presi in prestito che le cadevano leggermente larghi sulla figura. Aveva i capelli raccolti in uno chignon austero, il viso pulito dal trucco, gli occhi vigili nonostante l'ora mattutina. Prima di parlare, aveva completato la valutazione professionale.

"Qual è il protocollo?" Domanda diretta, senza preamboli.

Lucas ha apprezzato. "Visita al magazzino. Regole di base stabilite, confini definiti. Ci si muove liberamente nelle aree approvate sotto supervisione. La mia, in particolare."

"E le zone non autorizzate?"

"Li riconoscerai quando li vedrai." Indicò le scale. "Dopo di te."

Lo superò e si diresse verso il corridoio, con passo cauto ma non timido. Osservatrice. Stava già catalogando uscite, linee di vista, vulnerabilità strutturali. Lucas riconobbe quel comportamento: aveva fatto la stessa cosa la prima settimana a Moonridge, quando unirsi a quel branco gli era sembrato il peggior errore della sua vita violenta e solitaria.

Scesero al piano terra, dove la rimessa brulicava di attività mattutine. La cucina profumava di caffè e pancetta, e le voci filtravano dalla sala da pranzo. Le spalle di Sophia si irrigidirono leggermente mentre si avvicinavano agli spazi comuni.

"Colazione con il gruppo", ha detto Lucas. "L'integrazione inizia con la visibilità."

"Valutazione calcolata del rischio." Non lo formulò come una domanda. "Mi vedono come una persona normale, meno minacciosa. Io vedo le dinamiche del branco, la struttura sociale, il rafforzamento della gerarchia."

"L'hai già fatto prima."

"Circostanze diverse. Stessi principi." Si fermò all'ingresso della cucina. "Il Patto utilizza protocolli di integrazione simili quando piazza agenti sotto copertura nelle comunità bersaglio."

Lucas archiviò quelle informazioni, un altro dato su come operava l'organizzazione e su quanto accuratamente addestrassero il loro personale. "Questa non è un'operazione sotto copertura."

"No", concordò Sophia. "Questa è una defezione. Il che significa che non sto fingendo di essere qualcosa che non sono." Lo guardò dritto negli occhi. "Sto imparando a diventare ciò che avrei dovuto essere."

La conversazione in cucina si spense al loro ingresso. Dodici membri del branco sedevano attorno al lungo tavolo del raccolto, con i piatti della colazione fermi a metà boccone. Kieran occupava la posizione di testa, Elena accanto a lui con la mano appoggiata sul suo avambraccio. Marcus sedeva vicino ai piedi, con il suo portamento militaresco inconfondibile anche a colazione. Lucas conosceva bene anche altri volti: membri del branco che lo avevano accettato nonostante il suo passato violento, che gli avevano dato uno scopo quando non ne aveva nessuno.

Ora valutavano Sophia con la stessa cauta valutazione che un tempo avevano rivolto a lui.

"Buongiorno", disse Kieran, con un tono neutro ma non ostile. "Sophia. Ci sono caffè e cibo. Lucas ti mostrerà dove sono conservate le cose."

"Grazie, Alpha." La risposta di Sophia esprimeva la giusta dose di rispetto, senza eccessiva deferenza. Aveva studiato il protocollo del branco e ne aveva compreso l'equilibrio necessario.

Lucas la guidò alla postazione del caffè, posizionandosi deliberatamente tra lei e il branco mentre lei versava una tazza. Un piccolo gesto, ma i membri del branco lo notarono. Il suo linguaggio del corpo diceva chiaramente:è sotto la mia protezione durante la valutazione.

Mangiarono all'estremità opposta del tavolo, abbastanza vicini da essere inclusi ma abbastanza distanti da non forzare l'intimità. Sophia rimase in silenzio, ascoltando le conversazioni del branco che scorrevano intorno a loro. Affari del branco: Marcus che coordinava le pattuglie di sicurezza, Elena che discuteva della sua ultima consulenza con l'indagine di un territorio confinante, la vita generale del branco che non rivelava nulla di sensibile ma dimostrava un ruolo nella comunità.

Lucas osservava Sophia assorbire le dinamiche. I suoi occhi seguivano chi parlava con chi, quali opinioni avevano peso, quali membri si sottomettevano spontaneamente alla leadership del branco e quali invece la sfidavano con rispetto. Un riconoscimento professionale che probabilmente le era sembrato automatico dopo anni di addestramento al Covenant.

"Il vostro branco integra membri nati umani", osservò a bassa voce, annuendo verso Elena. "Insolito per i branchi tradizionali."

"Integriamo le persone che dimostrano il loro impegno", corresse Lucas. "La specie conta meno della lealtà."

"E come si può dimostrare impegno quando tutta la propria storia professionale è dedicata alla caccia alla tua specie?"

Domanda legittima. Lucas si era posto la stessa domanda anni prima, quando Kieran gli aveva offerto il posto di tutore, pur sapendo esattamente cosa Lucas avesse fatto da lupo solitario e quante leggi del branco avesse infranto prima di trovare uno scopo lì.

"Attraverso le scelte", ha detto semplicemente. "Scelte ripetute e coerenti che dimostrano valori cambiati."

Sophia rifletté su questo mentre sorseggiava il caffè. "Le prove comportamentali prevalgono sulle intenzioni dichiarate."

"Fatti prima delle parole. Sempre."

...

Il tour del magazzino rivelò una meticolosa attenzione alla sicurezza mascherata da confortevole spazio comunitario. Sophia notò i telai delle porte rinforzati, le linee di visuale strategiche, l'attenta disposizione delle finestre che consentiva l'osservazione senza creare vulnerabilità. Qualcuno con un serio addestramento tattico aveva progettato questo spazio: probabilmente Marcus, dato il suo background militare evidente anche a colazione.

Lucas la guidò attraverso le aree pubbliche con efficienza professionale. L'area principale era arredata con mobili comodi, pensati per favorire la socializzazione del branco, ma la disposizione offriva anche chiare vie di fuga e posizioni difensive. La biblioteca ospitava ampie collezioni di diritto sovrannaturale, storia del branco e territori regionali: risorse per l'istruzione del branco, ma anche documentazione di intelligence.

"Stai analizzando l'architettura della sicurezza", osservò Lucas mentre si fermavano nel corridoio del secondo piano.

Inutile negare l'ovvio. "Abitudine professionale. Il vostro branco dimostra una sofisticata coscienza difensiva. Molteplici ridondanze, deterrenti psicologici integrati con barriere fisiche, uno spazio comunitario progettato per facilitare sia la coesione sociale che la difesa coordinata."

"E i punti deboli?"

Sophia esitò. Era la prova, no? La sua prima vera opportunità di dimostrare il suo impegno attraverso la vulnerabilità. Condividere conoscenze tattiche che avrebbero potuto essere usate contro il branco se la sua defezione si fosse rivelata falsa, o proteggere informazioni e confermare i peggiori sospetti di tutti sulla sua lealtà.

Ha scelto il rischio.

"I vostri protocolli di comunicazione si basano in larga misura sulla telepatia del branco", disse con cautela. "Efficienti per il coordinamento interno, ma vulnerabili alle interruzioni se qualcuno prende di mira la rete del legame. Il Patto ha sviluppato una tecnologia che interferisce con la telepatia soprannaturale: è in fase di test sul campo e probabilmente sarà pronta per l'impiego entro sei mesi."

L'espressione di Lucas si fece più acuta. "Hai mai visto questa tecnologia?"

"L'ho utilizzato. Tre mesi fa, durante un'esercitazione in Nevada. Lo chiamano Protocollo del Silenzio." Lo guardò negli occhi. "Posso aiutarti a sviluppare delle contromisure. Sistemi di comunicazione alternativi che non si basino su poteri soprannaturali."

"In cambio di cosa?"

"Niente. Queste sono informazioni fornite liberamente." Sophia mantenne la voce ferma nonostante il cuore che le martellava nel petto. "Alla fine, il Patto userà il Protocollo del Silenzio contro il vostro branco. Quando lo faranno, avrete bisogno di una comunicazione di riserva che non possa essere compromessa."

Lucas la studiò con quegli intensi occhi grigi, in cerca di inganni. Sophia rimase immobile sotto il suo sguardo scrutatore, lasciando che lui guardasse. Non aveva più nulla da nascondere. Non più.

"Fammi vedere", disse infine.

Scesero nel seminterrato del magazzino, che Lucas aprì con una sequenza di codici che Sophia fece attenzione a non memorizzare. Lo spazio era stato convertito in un centro operativo tattico: postazioni computerizzate, apparecchiature di comunicazione, mappe del territorio che ricoprivano le pareti con percorsi di pattugliamento e confini del territorio contrassegnati.

Marcus era già lì, a controllare i rapporti di sicurezza al terminal principale. Alzando lo sguardo quando entrarono, la sua espressione era cauta ma non ostile.

"Sophia ha informazioni sulla tecnologia di interruzione delle comunicazioni dei Covenant", spiegò Lucas. "Sostiene di poter aiutare a sviluppare contromisure."

Marcus si raddrizzò, completamente concentrato. "Sto ascoltando."

Sophia si avvicinò alle mappe territoriali, identificando i percorsi di pattugliamento del branco e i punti di coordinamento. "Il vostro sistema attuale si basa su membri del branco spostati che mantengono il contatto telepatico durante le pattuglie. Quando il Protocollo del Silenzio si attiva, quella rete crolla. Le unità di pattuglia perdono il coordinamento, non possono segnalare le minacce, diventano isolate e vulnerabili."

"Come funziona questa tecnologia?" chiese Marcus, la cui preparazione militare era evidente nella precisione della domanda.

"Generazione di impulsi elettromagnetici sintonizzati su frequenze neurologiche soprannaturali. Non influenza le funzioni cerebrali umane, ma la telepatia soprannaturale opera su lunghezze d'onda diverse. I Covenant hanno sviluppato la tecnologia studiando i membri del branco catturati." Si costrinse a continuare nonostante il disgusto nella sua voce. "Hanno fatto esperimenti sui lupi mannari per mappare le frequenze telepatiche, poi hanno progettato protocolli di disturbo."

La temperatura della stanza scese di diversi gradi. Lucas serrò la mascella e Marcus strinse i pugni. Sophia non li biasimò per la loro furia: provava la stessa rabbia e lo stesso senso di colpa che l'avevano spinta a tradire.

"Come possiamo contrastarlo?" La voce di Lucas era tagliente come quella di un esecutore.

Sophia indicò i percorsi di pattugliamento. "Dispositivi di comunicazione fisica posizionati a intervalli strategici in tutto il vostro territorio. Ricetrasmettitori radio con crittografia di livello militare, resistenti alla guerra elettronica. I membri del branco trasportano unità compatte durante i pattugliamenti, mantenendo i contatti tramite la tecnologia anziché tramite la telepatia."

"È vulnerabile alle intercettazioni", obiettò Marcus.

"Solo se riescono a decifrare la tua crittografia. E posso aiutarti anche in questo." Sophia si diresse verso il terminale del computer. "Posso?"

Marcus esitò, poi cedette la sedia. Le dita di Sophia volarono sulla tastiera, richiamando le specifiche tecniche che aveva memorizzato durante le operazioni Covenant. "Protocolli militari a salto di frequenza combinati con chiavi di crittografia a rotazione. Il Covenant monitora i canali di comunicazione standard, ma se si implementano adeguate misure di sicurezza, non riusciranno a decifrare le trasmissioni."

Lavorò per venti minuti, redigendo un protocollo di comunicazione preliminare sul sistema. Lucas e Marcus la osservavano da dietro le spalle, ponendole domande pungenti sulla logistica di implementazione e sulle vulnerabilità di sicurezza. Sophia rispose a ciascuna con onestà, condividendo conoscenze tecniche che il Patto non le avrebbe mai perdonato di rivelare.

Bene. Aveva bruciato quel ponte tre giorni prima, quando aveva aiutato Elena a sfuggire all'interrogatorio dei Covenant. Ora non si tornava più indietro.

Quando terminò la bozza iniziale, Marcus si sporse in avanti per leggere le specifiche. Inarcò leggermente le sopracciglia. "In realtà è geniale. Costoso da implementare, ma strategicamente valido."

"Posso procurarmi l'equipaggiamento", offrì Sophia. "Ho ancora accesso ai canali di rifornimento militare utilizzati dal Patto. Non sospetteranno nulla se effettuo ordini tramite clienti consolidati."

"Sembra un rischio personale significativo", disse Lucas a bassa voce.

Sophia incontrò il suo sguardo. "È un rischio necessario. Il Patto intensificherà le sue operazioni contro il tuo branco ora che Elena ha scelto di rimanere. Hai bisogno di difese migliori, e io posso aiutarti a fornirtele." Fece una pausa. "Questo è ciò che significa impegno. Scelte che dimostrano un cambiamento di valori."

La sua espressione cambiò quasi impercettibilmente: forse un segno di riconoscimento, o un inizio di rispetto. "Dovremo verificare tutto questo con Kieran prima di metterlo in pratica."

"Certo." Sophia non si aspettava niente di meno da un branco con la giusta consapevolezza della sicurezza. "Non chiedo fiducia. Chiedo l'opportunità di guadagnarmela."

...

La squadra di tracciamento Covenant apparve due giorni dopo, esattamente come aveva previsto Sophia.

Marcus li ha individuati per primo: tre veicoli parcheggiati in una stazione di servizio quaranta miglia a sud, i cui occupanti stavano conducendo una sorveglianza che seguiva gli schemi operativi della Covenant. Aveva convocato una riunione di sicurezza d'emergenza nel centro operativo, e i vertici del branco si erano riuniti nel giro di venti minuti.

Inizialmente Sophia non era stata inclusa, ma Lucas decise di fermarla. Se le sue informazioni sulle operazioni Covenant si fossero rivelate accurate, avrebbero avuto bisogno delle sue conoscenze tattiche.

Entrò nel centro operativo con cautela, consapevole che ogni sguardo seguiva i suoi movimenti. Kieran era in piedi davanti alle mappe territoriali con Marcus accanto a lui, ed Elena era presente nel suo ruolo di consulente per l'intelligence del branco. Altri membri anziani del branco occupavano lo spazio: il dottor Aiden Cross, il guaritore del branco, e Phoenix Rivera, le cui capacità di manipolazione del fuoco lo rendevano cruciale per la difesa del branco.

"Sophia", disse Kieran senza preamboli. "Marcus ritiene che abbiamo rilevato la sorveglianza Covenant. Abbiamo bisogno della tua competenza."

La tensione nelle sue spalle si allentò leggermente: una conferma attraverso la necessità. Lucas riconobbe quel momento perché lo aveva vissuto lui stesso, la prima volta che Kieran gli aveva affidato la sicurezza fondamentale del branco.

Si spostò immediatamente sulle mappe, chiedendo a Marcus dettagli specifici sulla posizione della squadra di sorveglianza, sui tipi di veicoli e sulle attrezzature osservate. Lui rispose con precisione militare e Sophia elaborò le informazioni rapidamente.

"Protocollo di tracciamento standard Covenant", ha confermato. "La configurazione a tre veicoli consente la rotazione della sorveglianza mobile. Probabilmente stanno usando la triangolazione della rete cellulare per tracciare i segnali telefonici da Moonridge, cercando di identificare schemi di comunicazione che indichino il coordinamento del branco."

"Possono tracciare la telepatia del legame di branco?" chiese Elena.

"Non ancora. Ma è per questo che stanno sviluppando il Protocollo del Silenzio." Sophia tracciò sulla mappa le possibili rotte di avvicinamento. "Osserveranno per tre o cinque giorni, raccogliendo informazioni sui vostri programmi di pattugliamento e sui vostri modelli di risposta. Poi avanzeranno per una sorveglianza più ravvicinata o riferiranno al comando regionale per una pianificazione operativa più approfondita."

"Come possiamo impedire la raccolta di informazioni?" chiese Phoenix, con un tono sospettoso ma anche tattico.

Sophia studiò le mappe per un lungo momento. "Fornisci loro informazioni false. Mantieni schemi di pattugliamento ovvi sulle rotte che vuoi che osservino, ma gestisci la sicurezza effettiva con orari diversi attraverso territori alternativi. Fai credere loro di raccogliere informazioni utili quando in realtà stanno vedendo ciò che vuoi che vedano."

"Operazione di inganno", disse Marcus, comprendendo il suo sguardo. "Gli diamo fiducia in informazioni false."

"Esatto. Il Patto si fida ciecamente dei propri protocolli di sorveglianza. Se sembri seguire schemi prevedibili, presumeranno che quegli schemi rappresentino la tua vera struttura di sicurezza." Le dita di Sophia tracciarono la mappa con precisione professionale. "Ma devi essere assolutamente coerente con gli schemi falsi, pur mantenendo la vera sicurezza attraverso protocolli nascosti. Qualsiasi incoerenza, e sapranno che l'hai rilevata."

Lucas la osservava all'opera: concentrazione assoluta, brillantezza tattica evidente in ogni suggerimento. Non era una donna che giocava su entrambi i fronti. Era una persona che aveva scelto la sua fedeltà e si era impegnata pienamente in una nuova lealtà.

"Abbiamo bisogno di piani specifici", disse Kieran. "Lucas, Sophia, sviluppate un'operazione di controsorveglianza completa. Marcus, coordinatevi con la sicurezza esistente. Elena, monitorate qualsiasi comunicazione esterna che possa indicare la presenza dei Covenant. Phoenix, preparate posizioni difensive nel caso in cui la situazione degeneri oltre la sorveglianza."

La riunione si sciolse, lasciando Lucas e Sophia soli con le mappe territoriali. Lei stava già abbozzando i percorsi di pattugliamento, calcolando i tempi, progettando la struttura operativa che avrebbe protetto il branco ingannando al contempo i nemici.

"Non devi farlo", disse Lucas a bassa voce.

La mano di Sophia si fermò a metà della sua annotazione. "Sì, certo. Il Patto mi ha addestrata, mi ha usata, mi ha mandata a caccia di innocenti basandosi su bugie. Non posso cancellare quella storia, ma posso prevenire danni futuri." Incontrò il suo sguardo. "Questa è una mia scelta, Lucas. Lascia che sia io a farla."

Riconobbe quella determinazione: il bisogno feroce di dimostrare che i valori erano cambiati attraverso azioni indiscutibili. Aveva provato la stessa cosa quando Kieran gli aveva affidato responsabilità di tutore, la possibilità di usare la sua capacità di violenza per proteggere invece che per distruggere.

"Allora lavoreremo insieme", disse Lucas, avvicinandosi per esaminare i suoi appunti tattici. "Partnership paritaria, rischio condiviso."

"Rischio condiviso", concordò Sophia. Un piccolo sorriso le sfiorò le labbra: la prima espressione genuina di qualcosa che andasse oltre la compostezza professionale. "Posso farcela."

Trascorsero le quattro ore successive a progettare l'operazione di contro-sorveglianza. L'addestramento Covenant di Sophia fornì spunti sui protocolli di tracciamento, sugli schemi di sorveglianza previsti e sulle priorità di raccolta di informazioni. Lucas contribuì con conoscenze specifiche del branco: vantaggi territoriali, capacità soprannaturali, metodi di coordinamento imprevisti dai Covenant.

La loro collaborazione sviluppò un ritmo tutto suo. Sophia proponeva un elemento tattico e Lucas lo valutava in base alle capacità del branco. Lui suggeriva un vantaggio soprannaturale e lei lo valutava in base alle contromosse dei Covenant. Sfidavano reciprocamente i presupposti, affinavano strategie insieme, costruivano qualcosa di più forte di quanto ciascuno avrebbe potuto creare da solo.
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